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PENSIERI PRELIMINARI. 



Lostudlo di quell'agitazione morale che da così lungo 
tempo travaglia la civiltà cristiana, espressa in modo tanto 
potente, per quanto non ordinato né corretto dall' espe- 
rienza, nella Rivoluzion Francese, continuata sino al tempo 
presente, sotto nuove forme e con nuovo sviluppo, è fe- 
condo di grandi insegnamenti e d'utili applicazioni alle 
cose presenti. Trasàndando le sue troppo remote origini, 
può bastare darne un breve cenno dai primi anni della 
detta Rivoluzione insino all' epoca presente. 

Questo Spazio di circa sessant' anni si divide in due 

stadii chepresentan caratteri e forme totalmente diverse. 

Il primo, che incomincia circa il 1793 e dura sino al 

4815, mostra dominante IMdea d' un diritto sostenuto colia 

forza: è la consecrazione della forza materiale. 

Il secondo mostra dominante l'idea d*un diritto sos- 
tenuto colla ragione: esso consacra la forza morale. 

In Italia, della quale soltanto intendiamo occuparci» 
!£ le successive modificazioni deir opinion pubblica nel pas- 
sare dall' antica fede nella forza materiale, alla nuova fede 
nella forza morale, appaiono chiaramente espresse nelle vi- 
ri cende degli ultimi trentadue anni : nell'incessante regresso 
h dall' uso de' mezzi violenti ; nel continuo progresso nel- 
•o l'uso de'mezzi razionali. 

I Le prove tentate dal 1815 in qua collo scopò di favo- 

1 rire progressi di libertà politica,, o d'indipendenza nazio« 
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naie; quanto più furono vicine all'epoche della Repubblica 
e di Napoleone, tanto più serbarono carattere conseguente 
alla fede nella forza materiale: quanto più se ne son ve- 
nute allontanando, tanto più l' hanno spogliato, ed assunto 
invece un carattere conseguente alla fede nella forza morale.. 

Le rivoluzioni di Napoli e Torino del 1820-21 furono 
le maggiori, le più violente, le più preparate da mezzi 
nascosti e società segrete ; conseguenza anch* esse della 
feda nella forza materiale, alla quale i deboli non credoa 
poter opporre se non il mistero e T astuzia; sperando per 
queste vie giunger essi ad impadronirsi di quella forza 
ynedesima e poterne disporre. 

I moti del 1831, di tanta minor mole, rimasero circo* 
scritti in più breve spazio, perchè era diminuita la feda 
ne* mezzi violenti. Gli autori di quel moto si giovarono 
di pubblicazioni o manifesti , mostrando così far maggior 
capitale, che non se ne fece nel ventuno, della forza morale, 
nella quale sentivano stabilirsi oramai la vera e solida 
potenza. 

Questo senso, aumentato vieppiù neModici anni che sei* 
guirono, rese ancor più circoscritto il moto di Bologna 
^1 43, e rese poi minimo di tutti quello di Rimini del 45. 

Le società segrete, e la tendenza all' azione nascosta 
e privata, che sono, come abbiam notato, conseguenza ed 
espressione del culto alla forza materiale, venner propor-» 
zionatamente mancando con esso. 

La conseguenza necessaria della nuova fede nella forza 
morale, doveva essere : da un lato, cercare mezzi atti ad in«» 
fluire sull'opinion pubblica, che n'è la prima dispensa-» 
trice; dall'altro, rinunciare ai niezzi violenti o segreti, o 
perciò impotenti suU' opinion pubblica, ed atti soltanto a 
prep$irar V impiego della forza materiale. 



^ 6 — 

Cosi appunto avvenne. 

Molti Italiani conobbero, che per avere irrwagglor ap- 
poggio possibile dall' opinion pubblica , era necessaria 
adottare massime che urtassero il minor numero possibile 
d'interessi, vale a dire massime moderate'; e dare a que* 
ste massime tutta la possibile pubblicità. 

Tennero questa via, che venne riconosciuta buona, $r 
seguita, dapprima dalle varie frazioni del partito liberale ^ 
poi, a poco a poco, se non seguita , venne approvata dà 
quegli uomini stessi che per posizion sociale, per motivi 
di classe, per un senso di repulsione contro le idee libe^ 
rali (conseguenza degli eccessi rivoluzionarli), s'erano 
sempre mostrati più avversi ad ogni novità politica. Gran 
parte del clero, molti tra gli impiegati de' Governi, s' ac- 
costarono alle opinioni liberali espresse con moderazione, 
e rese accettabili da un maggior numero d'interessi. AI- 
éuni de' Principi itajianl mostrarono non averle a sde- 
gno. L' esaltazione poi di Pio IX, ed il sapiente é generoso 
Programma della sua futura amministrazione , sottinteso 
nell'editto dell'amnistia, convertì alF opinione moderata 
progressista quella frazione ancor numerosa che teneva in- 
compatibile colla religione ogni idea di miglioramento 
sociale o politico, e l' indusse ad entrar anch' essa nella 
nuova via. Cosi il partito moderato si trovò In tal maggio- 
rità, che si può oramai chiamare non più partito, ma 
Opinione Ifazionak Italiana. 

Tuttavia, se questa nuova e sapiente concordia degli 
animi è fatto accettato per evidentemente vero in Italia, 
non è egualmente tenuto per tale dagli stranieri, che ge- 
neralmente hanno idea inesatta delle cose nostre, ed ^s^^' 
diversa dall' accennata. 

In Inghilterra, in Francia, in Germania si pensa che 
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deliberali Italiani , parte scelga per tipi e per modelli 
soltanto i Gracchi, o Masaniello, o Cola di Rienzo; parte 
vada vagando nelle regioni dell'astratto e dell' impossibi- 
le; parte sfoghi i desideri! di progressi politici con sole 
canzoni o sonetti: e che il liberalismo italiano non si oc« 
cupi, generalmente, se non di progetti di congiure o som* 
mosse preparate nell' ombra delle società segrete ; e sia 
del tutto incapace d' opinioni saggio e ragionate^ di desi- 
derii onesti ed ottenibili, e di un piano di condotta giudi- 
zioso ed eseguito con fermezza, perseveranza e modera- 
zione. 

Se l'Europa porta di noi questo giudicio, fu colpa 
nostra forse fin qui. Ma ora la dura scuola della sven- 
tura ci ha resi più esperti. Gr Italiani hanno appresa una 
nuova via di concordia, prudenza e moderazione. Essi 
credono meritare che l'Europa modifichi il suo giudicio; 
le chiedono di rivedere il loro processo, invocano la sua 
giustizia, e fanno capitale delle sue simpatie. Ond'essa si 
trovi a portata di stabilire un'opinione sul conto nostro, 
s' è creduto utile ed opportuno riunire in uno Scritto le 
massime, i desiderii, i mezzi, lo scopo del partito mode- 
rato progressista italiano, che si compone oramai, come 
dicemmo, pressoché dell' intera Nazione. 

Tale è lo scopo di questo Scritto, che presentiamo 
all' Europa colla sicurezza di chi parla il vero e chiede 
il giusto, e colla modestia al tempo stesso di chi deve 
serbar memoria di lunghe sventure non tulle, purtroppo ! 
immeritate. 
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I. 



Le opinioni che espnimìamóf si riferiscono unicamente 
allo stato ed alle condizioni presenti d' Italia. 



Partendo dal princìpio , che in politica la sola cosa 
reale e da cercarsi è il possibile ed il pratico , inten- 
diamo prender per ba$e Y ordinamento della Penisola 
quale esiste di fatto oggidì. Per questa via ci mostriamo 
conseguenti alla massima accennata ne' Pensieri Prelimi* 
nari, di non volerci mettere in ostilità se non col minor 
numero possibile d' interessi. Non per questo intendiamo 
portar pregiudizio all'insieme della causa italiana, ni ri< 
nunziare al diritto ed alla speranza della intera ed as* 
soluta nostra indipendenza in un avvenire indeterminato. 
Crediamo però che il suo compimento non possa fissarsi 
ad època precisa, per mezzo degli sforzi e molto meno 
In ragione de' desiderii d'un numero ancht esteso d'in- 
dividui, e neppur d^una intera generazione; che la for- 
mazione e limitazione degli Stati sia conseguenza di fatti 
fjegolati dalla necessità delle circostanze e del tempi. 

Crediamo che le sole e reali fondamenta d'un migliore 
ordinamento futuro, impossibile ad ottenersi oggi co' no- 
stri attuali mezzi, stia nel cercare intanto di ottener quello 
che è possibile, per trovarsi a portata dei mezzi de' quali 
possiam disporre. Crediamo nostro dovere e nostro di- 
ritto l'usarli a questo fine, e ei onoriamo di usarli con 
piena ed assoluta pubblicità. 
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li. 



La condizione presente degli Siati Italiani, considerata sia 
isolatamente f sia coUettivamente a fronte colle potenze 
straniere^ è contraria alla dignità e agli interessi della 
Nazióne. 



Crédiamo die ogni nazione ^ come ogni indivìduo» abbia 
diritto d' usare le àue forze morali e fìsicbe nel modo più 
opportuno alla propria conservazione ed al proprio bea 
essere, stando nei limiti che circoscrivono questo diritto, 
e tolgono r occupare il diritto altrui. Da lungo tempo la 
politica interna ed estera degli Stati Italiani ha però tenuto 
per norma non gl'interessi propri, ma quelli di altre più 
potenti nazioni che s' ingerivano a laro prò negli affari 
d' Italia. ' 

Per molti anni nelle relazioni reciproche degli Stali 
Italiani, malgrado l'evidente uniformità de'tnossimi loro 
interessi» hanno dominato repulsioni, divergenze, gelosie 
ed antagonismi dannosi egualmente ai singoli come ai coN 
lettivi vantaggi. L'influenza straniera» usando molte arU 
onde mantenere questo stato, cerca preparare con pa^.iente 
perlleveranza quell' eventualità che è primo e vitale inte- 
resse degli Stati Italiani rendere impossibile^ 

La politica de' loro Governi, ove più ove meno, ha date 
continue prove di subordinazione alla politica straniera, 
non ponendo ostacolo, cosi, ali' effettuazione dell^eventaar 
lità suddetta. Interessi doganali, di comunicazioni, di stra- 
de; intere^i legislativi, di polizia, d'insegnamento, di 
posizioni militari, le sono stati sagrificati. 

Crederemmo offendere il carattere personale de' Prin- 
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cipi italiani, ed il senso d'onore pel quale, quando altre 
ragioni non vi fossero, dovrebber tutelare l'inviolabilità 
delle lore corone, ammettendo tra i possibili che fosse 
tra essi e l'Austria patto segreto di tener sempre la parte 
italiana d' Italia addietro d' un grado di ben essere dalla 
parte austriaca: rifiutiamo assolutamente come falsa que- 
st'opinione; ma dobbiamo al tempo stesso riconoscere, che 
poteva presso il volgo avere le apparenze di verità. 

Crediamo ciò basti a dimostrare, che queste condi- 
zioni sono contrarie alla dignità ed agli interessi degli 
Stati Italiani; e crediamo non mancare al Hspettoche dob- 
biamo ài loro Principi chiedendo loro di pott% m tìmtx 
d'ogni altro interessoi l'interesse italiano. 
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ai. 



Stimiamo che la prima condizione onde promuoveì*e gl'ime^ 
ressi itaìiam stia in una strclla unione ira ì Principi , 
direna a guarentirsi reciprocamente P esercizio indipen^ 
dente della loro Sovranità, 



Crediamo che la polìtica più naturale de'Principi ita- 
liani avrebbe dovuto, e dovrebbe essere sempre, il far 
causa comune tra loro, stringendosi insieme onde mante- 
nersi sciolti da ogni influenza estera. Essi non hanno nulla 
a temere gli uni degli altri, e sono invece nel pericolo co- 
mune di venir offesi nella loro libertà d' azione o nella 
dignità della loro corona dalle potenze maggiori. 

V istoria d' Italia dal X secolo fmo ad oggi è una 
prova di questa verità, rinnegata, purtroppo, per otto se- 
coli. Fra la caduta del dominio o dell' influenza degli ul- 
timi Carlovingi , e l' instaurazione degli Ottoni Germanici 
nel 1002, era per breve spazio rimasta V Italia in potestà 
di regolare essa stessa le proprie sorti, e stabilirle sulla 
base d' un principato nazionale. Ma i Marchesi ed Vescovi, 
che erano i Princìpi d'allora, e corrispondevano in qualche 
modo per l'autorità ai Principi presenti, mossi da invidie 
ed odii tra uguali (sempre più acerbi degli odìi da minore 
a maggiore), non seppero giammai intendersi ed unirsi 
onde salvare il principato nazionale , che venne in mano 
degli imperatori germanici. 

Caduto il dominio dei Vescovi, Marchesi e Conti^ sorto 
quello delle Repubbliche, queste s'unìron presto nella fa- 
mosa lega detta Lombardu. Ma le gelosie e gli odìi de' ca- 
duti grandi; eran passati nei Comuni , e vi produssero i 
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medesimi danni. Concordi, vinsero. La vittoria, tolto di 
mezzo r urgente pericolo, riapri il campo a nuovi odii e 
nuove discordie. Lo scettro d^Italia sfuggi di nuovo all'Ita- 
lia. Nel XIII, XIV e XV secolo vediam di nuovo la contìnua 
discordia delle Repubbliche farle ondeggiare fra varii domi- 
mi od influente straniere, cercandone aiuti e favori, e tro- 
vando più di tutto catene. 

Per pochi anni, dopo la metà del XV secolo, un uomo 
di alta mente conobbe solo la vera politica italiana, riusci 
a persuaderne la pratica, e lasciò alla Nazione un insegna- 
mento pel quale sarà sempre glorioso il suo nome. Loren- 
zo de' Medici vide che collegando Milano, Toscana e Na- 
poli, l'Italia rimaneva libera e di propria ragione. Finché 
visse, durò l'unione; cessò alla sua morte. Si sciolse la 
lega, parto della .sua mente, e mantenuta dalla sua ripu- 
tazione; e Carlo Vili, chiamato dal Moro, calò a conqui- 
stare il Reame, e riportare in Italia nuovo dominio e 
nuove influenze straniere. 

Nel XVI secolo, per la repentina combinazione del 
possesso di corone ereditawe, coi voti degli elettori Ger- 
manici, avvenuta in favore di Carlo V, egli raccolse in so 
la maggior potenza di quel secolo ; dalla quale vennero 
l'un dopo l'altro mutati quasi tutti gli Stati italiani, e stabi- 
lito neir intera Penisola il dominio ol' influenza spagnuola. 

Le generose difese di Firenze nel 1530, e di Siena 
nel 1555, mostrano di qual resistenza sarebbero state ca- 
paci le forze riunite degli Stat'^ italiani. Ma i loro Principi 
più degli Stranieri temettero i loro popoli. Cercarono am- 
mollirli, consumarne la vita ed il vigore; e alla scuola de' 
Medici ne impararon V arti ; ed ai popoli fu tolto vigore 
e vita. 

Cosi, sempre peggiorando^ si giunse alla metà del se- 
colo XVIII. I popoli eran ridotti a tale, che potevano destar 
non timore ma pietà. Spagna, Francia ed Austria tenevano 
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parimente dipendenti Principi e Popoli. Leopoldo, Ciarlo I 
e Carlo Emanuele, vergognandosi di tanta viltà, dleder 
principio a qualche riforma; forse sperando, con popoli 
rigenerati, ottener poi di sottrarsi alla tutela straniera. 

Scoppiò intanto la Rìvoluzion 'di Francia, e presto 
assaltò i passi dell'Alpi per versarsi in Italia. Il Piemonte 
resse quasi solo tre anni contro quegli eserciti che poi 
allagarono l'Italia e l'Europa. Venezia* negò ogni soc- 
corso: cosi Toscana e Roma : Napoli ne accordò, ma di nes* 
Sun effetto. Se i Principi italiani avessero saputo almeno 
allora unirsi contro il comune nemico, l'Italia potea ri- 
Conquistar forse il dominio di se stessa. I Principati ita- 
liani d'allora sarebbero, almeno, caduti senza macchia di 
stoltezza e di viltà. Le antiche gelosie tra Prìncipi italiani, 
poterono più che il senso della conservazione ; e spiccio- 
lati caddero sotto la spada di Napoleone. 

Risorti pei trattati del i81H, porche non pensarono ad 
unirsi e tutelarsi a vicenda? Pel timore rimasto in essi 
degli eccessi rivoluzionarli! per sospetto de' Popoli! 
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L'unione de* Principi italiani, cimentata da tendente analo^ 
ghe vergo uiUì riforme, potrà guadagnar loro V amore 
de'Popoli, e stabilire su fondamenta piò salde la loro 
autorità. 



Sarebbe sola e veramente sapiente politica , e di 
primo interesse pe'Principi italiani, quella di dirigere gli 
atti del loro governo in modo da rendere i loro sudditi* e 
la parte italiana deir Italia , la più felice e la maglio 
ordinata. 

Se non si sono sempre mostrati fedeli a questa po- 
litica, crediamo ciò sia avvenuto, come acceopammo, per* 
che stimassero aver a temer più de* loro Popoli, che 
non della preponderanza straniera. Crediamo però, che 
quel perìcolo fosse minore che Don pensavano, e certa^ 
mente poi stette in loro Tevitarlo. 

Vi sono due modi onde mantener tranquilli i popoli; 
la forza e la giustizia. La forza porta con sé pericoli e 
spese; la giustizia è sicura per se stessa, e non costa 
nulla. Pei nostri Principi, il miglior modo onde togliersi 
d'ogni sospetto, era il .dare ai loro popoli un governo che 
li rendesse i più felici e soddisfatti della Penisola. Tut- 
tavia conosciamo, che la memoria degli eccessi della Rivo- 
luzion francese, e le replicate prove di rivoluzioni tentate 
in Italia con mezzi violenti e preparate dalle società se- 
grete, dalle quali era direttamente minacciata la loro 
autorità , potessero persuaderli della realtà e della gran- 
dezza di questo pericolo, e rendere in qualche modo ra- 
gionevoli i loro sospetti. 
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Essendo conviali, dunque, chela prima e più attenibile 
condizione di miglioramento sta per noi nella stretta unione 
de' Principi italiani tra loro, e nella loro assoluta indipen- 
denza d^ azione , onde possano condurci al pieno sviluppo 
de' nostri mezzi morali e materiali , ed al libero impiego 
di tutte le nostre forze nel modo più vantaggioso air Ita- 
lia, indipendentemente da interessi non italiani; essendo 
persuasi che questa desiderabile unione è stata turbata 
unicamente sinora dal sospetto nutrito nei Sovrani da 
quel principio rivoluzionario che ha fin qui professato il 
culto della forza materiale, e cercato quell'appoggio nelle 
società segrete, che n*è la conseguenza; crediamo sia 
primieramente da togliersi la cagione di tali sospetti , e 
che la miglior via per giungere a questo scopo, stia : ì^ Nel- 
l'abbandonar assolutamente il principio rivoluzionario, 
protetto dalla forza materiale e dalle società segrete; e 
questa riforma, come abbiam detto, è oramai eseguita: 
^ L'adottar il principio di cercare miglioranìenti pratici 
e ragionevoli, condotti dalla forza morale; dalla ragione 
cioè, appoggiata al giudìcio dell' opinione per mezzo della 
più intera pubblicità: — l'adottare, in una parola, le idee 
d'un progresso moderato, e perciò possibile; che non 
porti offesa agli interessi de' Principi , e favorisca invece il 
pieno e libero esercizio della loro potestà. 

Se, per un avanzo degli antichi sospetti, i Principi 
dubitassero della lealtà delle opinioni che esponiamo, eie 
considerassero quasi un velo di moderazione destinato a 
coprire e proteggere disegni immoderati e contrarii ai loro 
interessi ; gli invitiamo a considerare, che da noi non 
si adducono come motivi della detta moderazione idee 
astratte di rispetto alla Sovranità , alle loro dinastie , od 
alle loro persone, od ai diritti del Principato; motivi dei 
quali si potrebbe metter in dubbio la sincerità: ma addu- 
ciamo quelli che più legano gU uomini , e non possono 
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andar soggetti a sinistre interpretazioni; motivi pratici, e 
fondati sulle necessità dei tempi : — esponiamo, e crediamo 
aver chiaramente dimostrato, che seguendo le opinioni d'un 
progresso moderato, appoggiato alla forza morale ed alla 
pubblicità , stimiamo tener la via sola utile e favorevole 
alle nostre tendenze verso un miglioramento ordinato e 
ragionevole. 

Crediamo inoltre, che se questo miglioramento è 
utile e desiderabile a noi Popolo, è parimenti profittevole 
ed utile ai Prìncipi. 

Siamo convinti della verità espressa da sir R. Peel 
nella Seduta dei Comuni del 42 febbraio scorso: et esser 
x> necessario ugualmente il far le riforme volute dalle ne- 
» cessi tà de' tempi, come il guardarsi da astratte ed ecces* 
D sive speculazioni di libertà. » 

Crediamo che la renitenza a tali riforme abbia sola 
dato occasione di gettarsi nelle astrazioni, espresse poi in 
modo violento e disordinato: che in Italia specialmente, 
il miglior modo, anzi.il solo, di toglier intieramente la 
possibilità di tali disordini, e fare che coloro i quali ancora 
li tenessero necessarìi, ne abbandonino il pensiero, e s'ac- 
costino invece alle opinioni del partito moderato; sia, per 
quello che spetta ai Principi, il prenderne essi slessi la 
direzione con lealtà, buon volere e perseveranza; sia Tese- 
guire essi spontaneamente ed a tempo le riforme {lìmehj 
reforms ), come consiglia nel citato discorso sir R. Peel. 
Che ove essi, invece, le combattessero rimanendo attaccati 
alle opinioni del sistema seguito sìnora , il partito mode- 
rato s' indebolirebbe per continue diserzioni de' suoi fau- 
tori, che s'accosterebbero a coloro i quali credono ancora 
nell'utilità della forza materiale : questi poi, sopravvenendo 
una qualche opportuna occasione, aiutati e fatti più nu- 
merosi dal malcontento cagionato dalla pèrdita di fondate 
speranze, ed istigati dai nemici della concordia italiana , 
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potrebbero strascinar la Nazione per l'antica e pericolosa 
via delle rivoluzioni armate e violenti. Le nostre idee si 
posson ridurre a questa semplioe formola : — Se i Sovrani 
italiani non vogliono che i loro sudditi divengano liberali 
esaltati, debbono farsi essi medesimi liberali moderati.««t 
Le nostre opinioni devono, dunque, esser tenute sincere 
dai Princìpi, perchè sono consentanee ai nostri interessi; 
e devono essere prolette da essi, perchè consentanee in- 
sieme agli interessi loro. Serviranno agli interessi loro ed 
ai nostri, unendosi strettamente insieme col vincolo di 
uguali tendenze verso un progresso moderato» ma con- 
tinuo. 
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Onde una stretta unione tra ì Prìncipi italiani possa essere 
efficace j e produrre tutti ì suoi buoni effetti, è interesse 
dei Popoli togliere ogni rnotivo d'esser tenuti in sospetto 
dai Princìpi^ ed unirsi lealmente a loro per cooperare 
insieme al vantaggio della Nazione. 

La tendenza generale de' Popoli in Italia è diretta ad 
ottenere miglioramenti ne' singoli Stati , ed , in un awe • 
nire indeterminato , l'indipendenza nazionale. Cbi vuole 
il fine, deve volere i mezzi onde ottenerlo. I mezzi d'azione 
indipendente dai Principi e dai Governi esistenti , i mezzi di 
rivoluzione armata, società segrete ec, sono dimostrati 
inutili, e anzi nocivi, e formanti ostacolo invece d'aiuto ad 
ottenere il fine suddetto. La loro forza è istrumento in- 
franto ed inservibile. Una forza però è necessaria, ed 
abbiam dichiarato che crediamo si debba cercarla nel con- 
senso dell'opinion pubblica. ^ 

^ Neil* esprimere un' opinione contraria alle società segrete, intendiamo aste- 
aerei dalla questione se, ed in qual grado, possano essere state utili pel passalo 
alla Causa Italiana. Basta al nostro assunto dichiarare ciò che stimiamo vero quanto 
al tempo presente. Mollo più intendiamo astenerci da ogni sinistro giudìcio 
circa il carattere e le intensioni degli uomini che hanno creduto utile ed oppor- 
tuno il promnoTerle. Crediamo ansi doTere di giustisia l'aggiungere, che ih 
orìgine la responsabilità cade sui governanti più che sui governati. Siccome 
il contrabbando ha la sua radice nelle cattive leggi; cosi lo società segrete sor- 
gono e si estendono là dove un ordine politico non adatto ai bisogni sociali, 
chiude violentemente ogni via alla loro manifestasione ed al loro sviluppo. Nel 
condannare poi le società segrete de* liberali , condanniamo altrettanto più 
quelle del partito contrario; il quale avendo sinora avuto maggior Catore dai 
Governi, e più libera aiione, non aveva gli stessi motivi del partito liberal* che 
gli servissero di scusa. 

1 
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Quest'opinione tuttavìa non dev'essere considerata 
in astratto ; e troviamo che in concreto è composta di 
classi, di ceti e d'individui disponenti di maggiore o mi- 
nor potenza secondo l'autorità, il grado, la ricchezza , i 
talenti , la scienza ec. d' ognuno. È chiaro che tanto più 
sarà grande Y influenza dell'opinion pubblica, e potrà più 
facilmente concretarsi in fatti importanti, quanto più sa- 
ranno potenti gl'individui che la professano. 

La rivoluzione armata e le società segrete sono state 
senza risultati importanti^ appunto perchè quella porzione 
dell'opinion pubblica che le favoriva, non' era né nume- 
rosa DÒ composta di celi o d'individui potenti; e la ri^" 
manente porzione, composta invece di coloro che dispo- 
nevano della maggior somma delle varie e reali forze , 
per autorità, grado, ricchezza, talenti ec, non le favoriva. 

Non le favoriva, ed anzi le combatteva, perchè annun- 
ziavano disegni o contrarli affatto o pericolosi ai loro 
interessi: e l'opposizione era tanto maggiore, quanto era 
maggiore l' importanza di tali interessi, e maggiore per 
conseguenza la potenza che loro si connette^ 

Era perciò massima ne' Principi e ne' loro Governi, 
ì quali disponendo della forza maggiore, più compatta e 
meglio ordinata, potcvan rendere e resero quest' opposi- 
zione insuperabile. 

Non crediamo tuttavia che questa opposizione dei 
Principi non tanto fosse cagionata dall'avversione a ri- 
forme qualunque fossero , quanto dal modo col quale erano 
cercate, e dal timore di venir strascinati oltre i limiti 
ragionevoli. Vediamo che in Italia i Principi erano stati 
i primi a praticar riforme : ma il loro corso , turbato 
dagli eccessi della Rivoluzione, non fu ripreso per le me- 
morie e gli esempi lasciati da essa. 

Ora dunque le opinioni moderate, tendenti a riforme 
6 inif[lioramenti ottenibili e ragionevoli, sono già accolta 
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e favorite da numerosi individui di que' ceti che compon-^ 
gono la parte d' opinion pubblica che rappresenta più 
alti interessi , e maggior somma di potenza tra privati. 
Ci rimane ad ottenere l'appoggio ed il favore de' rap- 
presentanti de' massimi interessi e della massima potenza, 
cioè de'Prìncipi. Se quest' appoggio e questo favore non 
ce lo siamo ancora interamente guadagnato, si deve però 
riconoscere che, grazie alla nuova via di moderata e pru- 
dente riserva intrapresa dal liberalismo italiano, essi sono 
già meno lontani dall' accordarcelo. È oramai generale 
tra' popoli in Italia la certezza, che è passata l' epoca della 
forza materiale e della rivoluzione armata; come è gene- 
rale la credenza, che dipenda oramai dalla sapienza dei 
Principi, collo scendere alle giuste esigenze dell'età pre- 
sente, l'impedire che detta epoca si rinnovi. Dipende 
principalmente ora dalla prudenza de' Popoli l'ottenere 
che questa certezza e questa credenza vengano sempre 
più accettate dai Princìpi. Ove ciò accada, crediamo sia 
adempiuto per V Italia il fatto più importante. 

Crediamo che per affrettarlo debbano i Popoli acco- 
starsi e stringersi lealmente e con libera volontà ai Prin- 
cipi; guardarsi da ogni atto che possa aver apparenza 
dì volerli sforzare nella loro potestà ; cercare per vie mo- 
derate ed aperte di condurli a que' progressivi miglio- 
ramenti che chiede la necessità de' tempi , senza troppa 
impazienza ove non li ottengano immediatamente; e 
persuadersi che V insistenza inopportuna, ed espressa con 
modi disordinati, allontanerebbe probabilmente l'adempi- 
mento di tali miglioramenti : mentre, all'opposto, Tesporne 
l'utilità con modesta e sapiente perseveranza, ed aspet- 
tarli con fiducia, ne renderà più pronta l' esecuzione. 
Crediamo che questa sia per divenire inevitabile soltanto 
quando l'opinione universale sia potuta salire insino ai 
troniy e slabilirvisi ; ed il modo onde più presto vi giunga, 
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stia iiellà moderazione, nell' accettabilità fle* desiclerii , e 
nella tranquillità de' Popoli. Cfediatìio però, che cQiesta 
tranquillità deve essere operosa e non indolente ; che ì 
Popoli devono, coir assiduo lavóro de' singoli individui e 
colla loro riforma personale, rendersi atti a ricevere ed 
accogliere utilmente le rifornìé collettive: le quJtli non 
possono essere adempiute efficacemente èe non in ragione 
della capacità dei Popoli a profittarne. 

Crediamo anzi, che precisamente questa capacità sia 
quella che rende inevitabile le riforme, quando è reale, e 
perciò evidente: che un Popolo vi giunge per mezzo del- 
l' istruzione, e del perfezionamento morale principalmente: 
che i mezzi onde giungervi, sono in gran parte in mano 
de' Principi, dai quali conviene ottenerli; e ciò non può 
eseguirsi se non accostandosi e stringendosi a loro. 

Riassumiamo le nostre idee dicendo: che tutte le forze 
della Nazione sono necessarie volendo rigenerarla stabil- 
mente: e che la concordia de' Popoli co' Principi è indi- 
spensabile onde avere l'assoluta e libera disponibilità delle 
nostre forze. 
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Uve una àncera e confidente unione $ìa slahUita ira Princìpi 
e Prìncipi, e tra Prìncipi e PopoU, la parte italiana d' Ita- 
lia potrà presto aver piena libertà d' azione, e dirigere 
la sua politica e gli atti de* suoi Governi nel modo più 
utile ai su^oi interessi: con che V Italia potrà godere^ per 
quanto lo comportano le concioni attuaH^ del suo dì- 
ritto aUa NazìonaUtà. 

È fatto palesa , esservi una tendenza generale ed in- 
vincibile nel secolo presente^ cbe muove tutti i Popoli alla 
restaurazione delle nazionalità. Questa tendenza è la con* 
seguenza necessaria della partecipazione più attiva che 
hanno i Popoli alla direzione de' propri interessi , o al 
desiderio che provano d' avercela : come la rassegnazione 
a veder violate le dette nazionalità era pel passato con- 
seguenza, parimente necessaria, della nessuna influenza dei 
Popoli sulla direzione dellecose proprie, mantenuta esclu- 
sivamente ai Principi, ed agli uomini. ond' erano composti 
i Governi; i quali erano guidati nella loro politica più 
dalle convenienze (malintese) di dinastia, di famiglia, di 
classi « che dalle necessità e dagli interessi di nazionalità. 

Noi crediamo che tutti i disturbi accaduti dal 1815 
in qua neir ordinamento europeo, tutti i mail umori, le 
rivoluzioni di questi trentadue anni; ed il mal essere, Pin- 
quietudine morale che più o rneno, secondo i luoghi, agita 
la società ; sieno stati cagionati dair ordinamento forzato 
ed innaturale dato all'Europa dal Congresso di Vienna. Le 
sue disposizioni dirètte allo scopo di fondare stabilmente 
la p(iC0 d là tranquillità europea ^ sono «tate Invece il 
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germe di tutte le guerre, di tutte le rivoluzioni è dei dis- 
ordini accaduti dal Congresso sino ad oggi. Crediamo ciò 
sìa avvenuto perchè esso ha operato negl' interessi ( mal- 
intesi, lo ripetiamo) delle famiglie, delle dinastie e di pochi 
ceti, trascurando ogni pensiero di nazionalità, e di tutte le 
necessità che eran sorte e divenute invincibili nelle nuove 
condizioni in che eran entrati i Popoli pel fatto della Ri- 
voluzione. 

E neir interesse ancora delle dinastie, il Congresso 
sMngannb, come lo dimostrano le niutazioni o le dimi- 
nuzioni di dominio di alcune di esse. 

Quest'inganno^ conseguenza dell'ebbrezza d'una gran- 
de e poco sperata vittoria, fu fatale all'umanità. L'occasione 
era unica, né si rinnoverà probabilmente mai piìi. Era data 
ad un piccolo numero d'ìiomini la potestà di stabilire i 
destini della civiltà cristiana: e se appunto nelle idee cri- 
sliane avessero saputo attingere elementi d' una giustizia 
universale (che poi non è, in fondo, se non la vera espres- 
sione degl'interessi), avrebbero dato riposo e non guerra 
al mondo , ed i loro nomi sarebbero stati i più gloriosi 
della Storia. 

Nei trentadue anni che seguirono, i Sovrani d'Europa 
hanno dovuto conoscere quanti travagli e pericoli e fatiche 
occorrono per tenere in piedi un edificio fondato su arbitra- 
rie basi, e non su veri elemcutì dati dalla realtà delle cose. 
Malgrado i lóro sforzi, malgrado gli eserciti permanenti 
e fuor di proporzione, malgrado la rete dì polizie, le im- 
moderate spese che opprimono i Popoli, l'edificio è già 
in parte crollato; e son forse destinati a vederne la totale 
rovina, prima di scendere nel sepolcro, alcuni di quelli che 
l'innalzarono. 

Questi fatti tuttavia non sono stati d' inutile lezione 
all'opinione pubblica ed agli stessi Sovrani. L'idea d'una 
giustizia universale ^ d' un rispetto generale al diritto, si 
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vièn (]jIatando in tutti gli ordini della società; e sembra pros« 
sima ad avverarsi una nuova e grande applicazióne del prin- 
cipio cristiano; di quel principio che per rivestir la giustizia 
d'un più nobile e quasi divino carattere, e formarne un vin- 
colo d'amore fra gli uomini, le ha trovato il nome di carità. 

L'epoca in cui questo principio altamente evangelico 
di una giustizia universale riceverà la sua logica applica^ 
zione nel fatto, crediamo sarà V epoca (e non prima né al- 
trimenti ) in cui la società troverà vero e stabile riposo. 
None sperabile, date le condizioni dell'umanità, che que- 
sta applicazione sia mai universale e completa, né perciò 
completo ed- universale il riposo; ma non crediamo sia 
vana ed illusoria speculazione il credere che molti passi 
si facciano, e siano per farsi, verso questa rigorosa dedu- 
zione della morale e del dogma cristiano. 

Il carattere più importante, per la civiltà universale, 
degli atti di Pio IX nel primo anno delsuo pontificato, sti« 
miamo loro sia appunto impresso dall' applicazione pratica 
e rigorosa di questa deduzione del principio cristiano. 
L'influenza d* una virtù vera, unita ad una ragióne illumi- 
nata, é sempre grande sugli uomini: é immensa quando 
questa virtù e questa ragione si trovano sul trono, e sul 
trono pontificale. Crediamo sia il mondo debitore in gran 
parte a Pio IX de' visibili e rapidi progressi che vien fa- 
cendo il principio di giustizia nello spirito pubblico, nel- 
l'opinione de' Popoli, de' Governi e de' Principi. L'ingiusti- 
zia, sotto ogni sua forma, é certamente e generalmente più 
avvertita e più detestata ora, che non l'era alcuni anni sono. 

L' ingiustizia degli atti del Congresso di Vienna é ora- 
mai riconosciuta da'Principi come da' Popoli, e non trove- 
rebbe più chi in massima la difendesse. Di fatto é difesa 
e sostenuta certamente ; e siam lungi dal credere che l'epo- 
ca in cui la giustizia in politica Venga applicata rigorosa- 
mente al fatto, sia prossima a noi. 
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Crediamo tuttavia tale rinfiuenza dell*opiniou pubblica, 
professante più alti p puri principii di giustizia, -suU'aninio 
de' governanti e de' Principi, e tale la necessità per essi di 
secondarla, che non dubitianio non conoscaiio esser per 
essi dovere e convenienza il rimediare, per quanto è in loro 
e per quanto lo [)ermettono le attuali condizioni europee, 
alle fatali conseguenze degli atti del Congresso di Vienna. 
Non è in mano loro , ma è in mano della Provvidenza il 
rimediarvi del tutto ; crediamo però che in parte ciò di- 
penda dalla loro volontà. 

Se il Congresso, erede per brevi giorni della immensa 
potenza di Napoleone , e partecipe del massimo de' suoi 
errori, quello di fondare imperii e regni, e non mai nazioni, 
ha rotta la Nazionalità italiana, suscitando cosi all'Austria 
una difficoltà ed un pericolo interminabile; crediamo sia 
utile e degna politica de' Principi italiani, il mantener viva 
e compatta questa Nazionalità in quella parte d' Italia ove 
è libera di mostrarsi ed agire a norma de' propri interessi. 

In nome 4i quella giustizia eterna, universale, impar- 
ziale, proclamata dal codice che regge le nazioni cristiane; 
in nome di quel senso del retto e dell'onesto che domina, 
ne Siam certi, ne' cuori de' Principi italiani; in nonie di 
quella Terra che fu Madre ad essi come a noi; in nome 
della loro gloria, della gloria del loro sangue, delle loro co- 
rone; noi gì' invochiamo onde per loro risorga, nella parte 
<Ì'lta1ia che reggono, la virtù e la potenza deLnome Italiano. 

In nome di quella giustizia medesima, in nome di quel* . 
la legge che fece sorelle tutte le Nazioni Cristiane, in nome 
di quel geloso ed ardente amore che esse professano tutte 
pel suolo che fu loro concesso da Dio, e che, più fortunate di 
noi, possono amare e difendere liberamente ed a fronte 
scoperta; noi domandiamo che ci prestino non aiuto d'eser* 
citi» ma l' aiutp della loro parola. Se hanno in cuore senso 
di giustizia, volgano lo sguardo all' ingiuria fatta ainti^Li^i 
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sue domande, né tendenti a turbare il loro riposo, le loro 
fortune. Noi non chiediamo che si rimettano ora in qui- 
stione i limiti che fissano i domimi italiani, né che la guer« 
ra ci aiuti a rivendicare la nostra eredità. Noi domandiamo 
che quella parte d' Italia che venne lasciata agli Italiani, 
sia Nostra; pienamente, assolutamente nostra: e non essa 
pure divisa con altri. Domandiamo che gli ordini di go- 
verno che ci reggono, favoriscano i nostri interessi, e non 
quelli d' altri; che le nostre leggi, le nostre scuole, il com- 
mercio , le strade , tendano a nostro vantaggio , e non a 
danno nostro per favorire V utile altrui. 

A proclamar santo il nostro diritto, oneste le nostre 
domande, noi chiediamo alle Nazioni Cristiane d' alzar 
concordi la voce, ed altro aiuto non vogliamo da esse. 

Conseguenti ai nostri principii di non cercare altra 
forza se non la ragione ed il diritto, altro appoggio fuori- 
che il consenso della pubblica opinione ; noi le doman- 
diamo d'esaminare e conoscere la nostra causa, giudi- 
carla, e proclamare un giudicio del quale ci teniamo sicuri. 
La stampa inglese e francese ha nobilmente, in parte, pre- 
venuti i nostri desiderii. Noi le rendiamo grazie, e la pre« 
ghiamo a non cessare dall' accordarci le sue generose ed 
utili simpatie. 

Ma le nostre maggiori e più immediate speranze, lo 
ripetiamo, sono ne* Principi nostri. Crediamo stia in loro 
il correggere in parte gli errori del Congresso di Vienuay 
e cancellarne le cattive conseguenze. 

Noi crediamo che se all'unione già esistente fra il re 
Carlo Alberto, il granduca Leopoldo ed il pontefice Pio IX ^ 
s'aggiunga quella del re Ferdinando, vincolata non tanto da 
trattati, quanto da uguali tendenze» potrà la parte italiana 
d* Italia essere di propria ragione: come lo fu per breve 
tempo» con mezzi simili» quando Lorenzo il Magnifico 
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seppe congiutìgere ad eguale scopo le forze di Napoli, 
Firenze e Milano. 

Rimarrebbero i Sovrani di Modena, Parma e Lucca : e 
crediamo che i loro interessi sieno principalmente italiani. 
Essi sembrano aver in sospetto i loro Popoli , non credere 
poter far fondamento su loro , ed appoggiarsi ad una Po- 
tenza straniera. Siamo convinti che se non cercassero un 
tale appoggio, avrebbero intero e sicuro quello de' loro 
Popoli. Tre di loro sono nati in Italia ; la Sovrana di Parma 
v'ha passata gran parte della vita; sono italiani i Popoli 
dei quali fu loro da Dio affidata la cura: e dovranno ad 
esso render ragione del bene o del male che avranno ai 
loro Popoli procurato, né sarà loro domandato conto 
d'estranei e dì lontani.* Crediamo che i loro interessi 
sarebbero più sicuramente raccomandati al suolo ed alla 
Nazione, la quale non perisce, che non a vincoli di dinastia 
che il tempo e la fortuna ha tante volte spezzati. Ci sem- 
bra veder avvicinarsi rapidamente V epoca in cui le na- 
zioni saranno le più sicure basi de' troni, e la cura de'loro 
interessi il più securo pegno di sicurezza e stabilità. 

Questa verità riconosciuta e posta in pratica da Pio IX, 
è stata luminosamente comprovata dall' esperienza in un 
anno solo ; e quel trono che vacillava sotto i suoi piedi 
quando vi saliva, è oggi il più sicuro e stabile d'Europa. 

< Dopo scriUe queste linee, ci giunge di Toscana la nuova di molli utili 
ordinamenti prescrìtti dal Granduca Leopoldo , coi quali egli mostra voler entrare 
nella prudente e virtuosa via in che lo chiama un illuminalo giudizio de' suoi 
veri interessi, e degli interessi del suo popolo e dell'Italia. Noi ci rallegriamo 
e ringraziamo Iddio ed il Granduca Leopoldo, eh* egli cerchi appoggio e sta- 
bilita nell'amore del suo popolo e degli Italiani (i quali certo non gli manche' 
ranno), piuttosto che cercarlo altrove; e ci gode l'animo di vedergli cosi viep- 
più confermata 1' opinione di beneCco e retto Principe , quale fu sempre tenuto 
dalj' universale. 
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VII. 

Per giungere ad oUenere V unione de'Principi e de^ Popoli, e 
quei vantaggi che ne posson conseguire^ crediamo sol' 
tanto utili mezzi aperti, leali, conseguenti alla massima 
di cercar forza nella verità e nella giustizia, appoggiate 
al consenso dell'opinione ed al senso retto dell'universale. 

Ricercando la cagione di rovina delle imprese e dei 
disegni di tutte le associazioni d' uomini, crediamo trovar* 
ne li germe nelP ingiustizia e nella mala fede sulle quali 
si sono fondate; come studiandone le cagioni di riuscita 
e di fortuna, crediamo scoprirle nella giustizia e nella 
lealtà de' loro fini, e de' mezzi che hanno adoperati. Le fa* 
tali conseguenze delP ingiustizia e della mala fede hanno 
tardato a mostrarsi maggiormente nelle epoche di mag- 
giore ignoranza e di minor civiltà. Più scomparirà l'igno- 
ranza, e crescerà la (civiltà per la quale principalmente 
intendiamo il perfezionamento morale); più T ingiustizia dei 
fini e de' mezzi avrà immediate e rovinose conseguenze, 
perchè più facilmente conosciuta e più generalmente de^ 
testata. 

Nell'età presente, il progresso del senso morale, l'istru- 
zione, la pubblicità, e la frequenza delle comunicazioni, 
rendono impossibile ormai l' occultare l' ingiustizia e la 
slealtà: le quali esposte una volta agli sguardi dell' uni- 
vers£ile, cadono sotto l'anatema dell'opinione pubblica, 
e strascinano nella loro rovina chi se n' era reso colpe- 
vole. Questa rovina non è sempre attuale e di fatto, ma 
è compiuta in principio e virtualmente^ quando l' ha sen- 
tenziata il consenso universale 
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Perciò^ in oggi più che mai crediamo che l'ingiustizia 
e la sleatà siano egualmente colpa e stoltezza. 

Desideriamo fare solenne e pubblica professione di 
questa nostra opinione, che consideriamo qual cardine 
attorno al quale staggirà l'intero nostro sistema. 

n carattere italiano fu tacciato d' astuzia. Non addur- 
remo in nostra difesa , che essa è conseguenza comune 
dell' oppressione; è l'arme sola che rimanga agli oppressi, 
meglio la sola che essi credono (e non a ragione) poter 
usare. Non è nostro disegno assumer la difesa de' nostri 
errori , ma di metter tutto in opera onde ripararli e re- 
dimerli con prudente e virtuoso operare. 

l\!a appunto perchè conosciamo una tale accusa, ci 
sembra importante dichiarare, che entra nei disegni di 
coloro che professano l' opinione moderata progressista, 
fuggire non solo la slealtà, ma evitare al tempo slesso, 
ogni mezzo che sappia di simulazione o d' astuzia, e cer- 
care che sieno universalmente evitali. 

I mezzi che intendiamo adoperare^ sono leali, ed altret- 
tanto seiDplici. 

Intesi ad agire unicamente sull'opinione pubblica, 
più sarà pubblica la nostra azione, e più raggiungerà il 
suo scopo: volendoci appoggiare al consenso universale, 
più il suo voto sarà espresso apertamente, più ci darà 
forza. 

Intendiamo procurare che le pubblicazioni tendenti 
a spargere e svolgere le nostre opinioni, sieno numerose; 
e che le dette opinioni, e le notizie dei fatti che servono 
loro d' appoggio , sieno riprodotte dalla stampa straniera* 

Senza intendere di condannare assolutamente coloro 
che non giudicassero di sottoscriver^ le loro ' pubbfica- 
zioni intorno a tali materie» e rispettando i loro motivi , 
crediamo però di massima importanza ed utilità (die gli 
Autori non si nascondano sotto VanonimOi 
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Cfédiamcy che il foraggio deUa fesponsabilflS dggiuii- 
gà una reale e maggior potenza ti qinella del diritto e 
della ragione j corrobori il vero ed il giusto cdl' autorità 
e colla ^sanzióne della pratica é dell' esempio. 

Inoltre, l'esercizio di questo coraggio fornia 11 ca- 
rattere; insegna ad àrer forza di convinzione; inségna la 
lealtà, disavezza dalla simulazione. 

Crediamo la parola egualmente utile dello spirito, e 
che la discussione degli interessi correnti possa servire a 
dar una savia direzione allo spirito pubblico: e perciò sti* 
miamo vantaggioso che gli uomini professanti la nostra 
opinione sì raccolgano ad epoche fisse, apertamente, le- 
galmente, e senz'ombra di mistero, proponendo e trattando 
con ordine le questioni dell' epoca presente ; é procurando 
d'influire poi sull'opinione pubblica, onde prenda rette 
ed utili direzioni. 

Crediamo che ad ottener questo scopo sia necessario 
Io spirito di conciliazione, applicato alle opinioni fin dove 
lo permette la verità e la giustizia; applicato poi illimita- 
tattiente agli uomini. Dichiariamo, per conseguenza , che 
quelli Italiani che dissentissero dalle nostre opinioni, li 
teniamo ugualmente per fratelli ed amici, persilasi delle 
loro rette intenzioni, della purità 'de' loro fini coi nostri ; e 
li stimiamo come nomini che hanno spesso saputo incon- 
trare ardui sacrificii per ascoltar la voce d'un profondo e 
sincero convincimento. 

Perciò, quanto crediamo utile promuovere libere di- 
scussioni, o a vóce od in iscritto, sulle nostre rispettive 
opinioni, onde ne emerga la verità ; altrettanto stimiamo 
dannosa e fatale ogni cosa che potesse far degenerare 
queste discussioni in dispute, e, peggio, in avversioni, di- 
spetti ed odii personali. 

Le inimicizie fraterne sono state la nostra rovina. 
Questa verità è oramai riconosciuta dagli Italiani, e co- 
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miacia a portare 1 suoi frutti. Da provincia a provincia, da 
cìllà a città vengono meno gli odii, le ininoicizie, i dileggi 
de' tempi andati. Crediamo altrettanto importante si estenda 
quella benefica riforma anche tra gl'individui, e si ponga 
tutto in opera onde togliere ogni cagione di conflitto tra 
essi, il quale non sia puramente d'opinioni discusse col 
solo intento di trovar ciò che è più vantaggioso all' intera 
Nazione. 

Ogni parola, ogni scritto, ogni atto che servirà a spe- 
gnere le ripulsioni tra le classi ed ì ceti, tra la cittadi- 
nanza e la nobiltà, tra il laicato e il sacerdozio; ogni cosa 
elle tenda alla conciliazione degli animi (e ne sono princi- 
pale origine la giustizia che rispetta l'altrui diritto, l'amore 
che talvolta sagrifica il proprio, ed una sapiente tolleranza 
reciproca, cui, per la fallibilità della nostra natura, con- 
viene concedere il valore d'un diritto); ogni cosa che 
tenda a spegnere una favilla di discordia, è un beneficio 
alla Causa italiana, è un passo verso la nostra rigenera- 
zione. 

Noi preghiamo gì' Italiani ad offrire il non sempre 
facile sagrificio delle avversioni, delle ingiurie, degli amor- 
propri, delle vanità personali, a quella Patria che è il 
primo pensiero de' nostri cuori , e che da questo sagri- 
ficio più che da ogni altra cosa aspetta salute. 

Preghiamo Iddio, spiri ne' cuori di noi tutti quel 
concorde amore ond'egli è il sommo principio; e col 
quale soltanto saranno efficaci i modi leali e giusti di 
rigenerazione che abbiamo proposti, e che intendiamo 
adoperare. 
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Vili. 

Onde i mezzi lealtà ragionevoli ed onesti^ abbiano sempre 
maggior influenza sulV universale, e producano le loro 
utili conseguenze^ è necessario dar vigore al senso mo^ 
rate. 



Inlendiamo per senso morale l' intera sottomissione 
dell' intelligenza ad una verità, e della volontà al dovere 
di trarne tutte le logiche e pratiche conseguenze che ne 
derivano. Perciò il senso morale, per la parte che in esso 
dipende dall'intelligenza, può essere o non esser retto, 
secondo che Tidea alla quale la mente si sottomette è 
realmente verità od errore. Ma l'inganno della mente 
non rende colpevole la volontà : perciò il senso morale 
può essere erroneo, ma non perverso. Le idee di morale 
si posson trovar differenti secondo i tempi, le religioni, 
le credenze; il senso morale è elementare ed invariabi- 
le: soltanto può esser debole o forte, esistere o non esl- 
stero. Crediamo che il Vangelo dia la sola vera, la sola 
utile direzione al senso morale; e che le nazioni cri- 
sliane sieno debitrici al Vangelo della loro incontrastata 
superiorità sulle altre. 

Anco la differenza di condizione che passa fra le na- 
zioni cristiane, crediamo dipenda, o abbia dovuto dipen- 
dere, da! loro maggiore o minor grado di senso morale. 

Da ciò ne viene per conseguenza, esser prima ne- 
cessità per l'Italia il ridurlo alla sua più elevata potenza. 
In esso soltanto poter mettere radice, prosperare e por- 
tar frutto i germi di perfezionamento che crediamo rac* 
chiusi nelle opinioni che esponiamo: e tanto maggiorqaente 
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esser atti a raggiungere il Ipro proficuo scopo i mezzi 
leali, ragionevoli ed onesti, che unicamente intendiamo 
impiegare per estendere le nostre opinioni e farle ac« 
cettare nell' applicazione, quanto più sarà sviluppato il 
senso morale. 

Le idee del dovere e del sagrificio, che riassumono 
in sé ciò che v'è di più elevato nel senso morale, sono 
r origine d' ogni virtù neir individuo, come nella nazione. 
L'uno come l'altra, ove abbiano rette ^ ordinate e salde 
le ide^ di dovere; ove abbiano convincimenti profondi e 
fecondi di calda e generosa passione, ed applichino a 
detti convincimenti la severa virtù del sagrifìcio; si col- 
locano nel più alto grado cui possa giungere Fumana 
specie. 

Le vite degli uomini più illustri e più utili alla so- 
cietà, come la vita de' più grandi e potenti. popoli, ne 
sono la prova. 

Gli uni e gli altri offrono parimenti non rari esempi 
di grandezza e potenza, acquistata dapprima in virtù del- 
l' idea del dovere, ^sostenuta col sagrificio, e perduta poi 
quando si corruppe l'idea suddetta per l'influenza della 
grandezza e potenza per di lei mezzo acquistate. 

Ciò prova che la grandezza e la potenza son vere e 
durevoli finché non si scostano dal senso morale. L'isto- 
Ha de' conquistatori e delle conquiste lo dimostrano. Gli 
uni e le filtro violando le nazionalità, massima ingiustizia 
da popolo a popolo, ed offesa al senso morale, si sono 
preparata o un'immediata rovina, o una lunga serie di 
calamità , ed una rovina finale. 

All'opposto, sinché l'idee del dovere e del sagrifìcio» 
profonde in un individuo o in un popolo, sono stale ap- 
plicate in prò della nazionalità, le loro conseguenze sono 
slate utili, generose e durevoli. 

Napoleone come individuo, e l'Inghilterra come na- 
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zione, offrono i due più notabili esempi di questa ve- 
rità. 

Finché il primo operò in difesa e salvezza della 
Francia, prosperò e fu grande; quando operò per sé e 
per propria ambizione, decadde, e poi rovinò. 

L' Inghilterra ha già provato tornarle meglio tener 
TAmerica come amica, che^.come terra di conquista: il 
, tempo mostrerà se non abbia a provar lo stesso per l'In- 
die. L' Irlanda intanto le mostra quanto caro prezzo co- 
sti, e quanto amaro fruito porti la terra conquistata, e 
retta come tale da ingiuste ed eccezionali leggi. 

Il raziocinio e 1' esperienza ci mostrano, dunque, 

egualmente che il più fecondo germe di vera grandezza 

sta nel senso morale, nell'idea del dovere e del sagri- 

ficio: ed invochiamo la cooperaziono de' Principi e 

' de^ Popoli onde si estenda ed acquisti vigore tra noi. 

Uno studio accurato di tutte le classi delta Nazione 
ci .conduce alla consolante persuasione, che in essa é in 
progresso il senso morale, e che é in condizioni e dis- 
posizioni da farvi progressi sempre maggiori. Vediamo 
che i coQvincimenti sìnceri circa le idee religiose, poli- 
tiche e sociali, divengono , più numerosi; e che il sagri- 
ficio che ne deriva, é generosamente accettato. Gli effetti 
dèi sagrificio applicato alla carità ed alla beneficenza, 
sorgono e si mostrano in ogni parte nelle istituzioni, nei 
giornali, nelle scuole d'ìstruzion popolare ed infantili per 
le classi povere, rette e mantenute col sagrìficio perso- 
nale e pecuniario delle classi agiate. Il sagrìficio appli- 
cato alle passioni, vien migliorando la vita domestica. Il 
numero de' buoni padri e delle buone madri di famiglia 
s^aumenta, e ne appaiono le felici conseguenze nell'eco- 
nomia domestica e neir educazione. 

. Il sagrìficio applicato al convincimento politico, è 
stato nobilmente accettato generalmente da tutti i partiti. 

3" 
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L'abbandono di tale convincimento per fini dMnteresse 
personale*, è sempre più universalmente condannato» e 
frutta infamia a chi se ne rende colpevole. 

Le lettere hanno assunto un carattere di nobile in« 
dipendenza, che non avevano, o avevano in minor grado, 
alla fine del passato secolo, ed al principio del presente: 
e vi soiio forse poche nazioni presso le quali vi sien meno 
penne vendute all'avarizia od all' ambizione. Oggi gene- 
ralmente in Italia si ammira l' ingegno , ma si rispetta, 
soltanto il carattere retto ed indipendente. 

Il tipo italiano, caldo ed immaginoso, si piega forse 
meno di molti altri, al freddo calcolo del personale inte-^ 
resse , ed è più atto e più pronto al sagrìficio ove si. 
sappia eccitarlo e dirìgerlo al bene. Crediamo che que^ 
st' eccitamento e questa direzione stia principalmente in. 
mano de' Prìncipi e de' Governi. Siamo convinti (e le ri- 
forme alle quali più o meno si dispongono, ce lo provano), 
che essi conoscano aver pel passato contribuito all' inde-, 
bolimento del senso morale con atti e disposizioni nou 
abbastanza ponderate e prudenti. , . 

Crediamo che dagli atti della parte superiore, e più. 
potente della società', possa la parte inferiore trarne^ 
esempi e deduzioni altamente proficue, come profonda-^ 
mente corruttrici: che le une come le altre s'insinuino, 
lentamente, informino tutto il corpo sociale , e gì' impri-, 
mano un carattere uniforme, o buono . o , tristo a norm;]i 
della qualità loro. . 

Crediamo che da uno stato d' ingiustizia, reso forse, 
incolpevole per quegli stessi che lo proteggono a cagione, 
della lunga consuetudine feconds^ d'aberrazioni nelle rette, 
idee del giusto e dell'ingiusto, s'estenda e metta tacìr, 
tj^mente radice nelle masse , la fatale .e falsa logica del 
mal esempio. Da questa principaimente vien corrotto, e, 
finalmente distrutto, il senso morale^ 
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Passando air applicazione di questi principila dichia- 
riamo avere per iscopo di cercare il progresso e la re- 
staurazione dèi senso morale ; e siamo lungi dal pensiero 
di voler dirigere ipiputazioni sfavorevoli ai nostri Princi- 
pi, dei quali ci è caro riconoscere le buone intenzioni, ed' 
abbiamo opinione che desiderino il bene, ed amino ed ac- 
cettino una libera ed ingenua discussione delle verità più 
importanti al bene universale. Crediamo al tempo stesso 
(amiamo ripeterlo), che molte aberrazioni dalla retta esti- 
mazione del fas et nefas sìeno state innocenti, e soltanjto 
necessaria e trista conseguenza d'usi, tradizioni ed abi- 
tudini, fra le quali raramente si mantiene lucido l'umano 
giudicio. 

Crédiamo che Io spirito di legalità sia parte impor- 
tantissima del senso morale, e conducente adesso: così: 
pel contrario crediamo, nulla più lo diminuisca dell'ar- 
bitrio, 

L^ arbitrio, nella parte potente della società, offre 
l'esempio del dritto soggiacente alla forza. La parte meno 
potente s'avvezza a ciò che v'è di ripugnante in quest'idea: 
e siccome ogni individuo dei gradi anco inferiori della so- 
cietà si trova avere in qualòhe circostanza ed in qualche 
misura una forza qualunque, colla facoltà d'usarla a pro- 
prio profitto arbitrariamente ; cosi, per la diminuzione del 
senso morale cagionata dall* esempio che gli vien dall' al- 
to, quest'individuo commette ingiustizie, oppressioni; si 
macchia di colpe che turbano la società, e che altro non 
sono se non arbitrii, contro leggi o morali o sociali o 
politiche. 

La questione^ si riduce all'impunità. — Conseguenza 
delle nostre opinioni è certamente desiderar modifica- 
zioni agli ordini ed alle leggi presenti. Crediamo però, 
che un' immensa somma di bene si potrebbe ottenere con 
esse; purché fosse generale , ed egualmente profonda ia 
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tulta la società, dal principe air ultimo de' silddili, la ri- 
pugnanza ali' arbitrio, e lo spirito di legalità. Stimiamo 
sia dovere ed interesse primo de' Principi stabilirlo col 
loro esempio, e che dipenda in gran parte da lojro: ma 
siamo convinti egualmente, che vi può cooperare il Po-^ 
polo, e che sia ne' suoi veri interessi soffrire con rasse- 
gnazione talvolta r arbitrio piuttosto che imitarlo. In 
quelle parti stesse d'Italia ove è ancora più grave l'ar- 
bitrio, noi confortiamo i Popoli ad evitarlo ne* loro atti; 
persuasi che il volersi rifare coli' imitarlo j aggraverebbe 
i mali sociali; una opposizione violenta l'irriterebbe in- 
vece di distruggerlo: e che, al contrario, per se stesso 
verrà meno sempre più per le vie che da noi si pro- 
pongono in questo Scritto, riformandosi in virtù della ne- 
cessità de' tempi e delle condizioni attuali. 

Bensì, stimiamo utile il consigliare ognuno a difen- 
dersi con modi legali dall'arbitrio. Questi modi sono nu- 
merosi per tutto. Costa noia e fatica l'usarli; è necessaria 
a ciò perseveranza e fortezza : ma è necessario parimenti 
soltoporsi a questi sagrifìcii, a voler che si stabilisca il 
gran principio della legalità. 

Le leggi, gli ordinamenti o ingiusti p irrazionali, of- 
fendono e scemano il senso morale quanto l' arbitrio. Se 
una legge non rappresenta un bisogno od un utile reale 
della società, è spesso ineseguibile, e sempre più o meno 
ineseguita. La forza dalla quale si fa proteggere, ha il 
solo effetto di suscitare la reazione di una forza opposta, 
che i deboli trovano nella frode, nel sotterfugio, e nella 
dissimulazione o simulazione: tutti modi che indeboliscono 
il senso morale. 

In Italia, il bisogno continuo di destreggiarsi contro 
le leggi per eluderne le conseguenze, è statò di gran 
danno al carattere pubblico. La vita di continuo sospetto 
fontro le polizie, la necessità di guardarsi in mille modi 
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;da essee dai delatóri, la continua tormentosa incertezza 
Viilla' lealtà altrui, lo sforzo continuo per soffocare affetti 
giusti è generosi, il bisogno di modificare sempre l'espres* 
"giòne del piensiero nell' interesse, della propria sicurezza , 
invece di lasciarlo alla sua vera e leale manifestazione; 
hanno macchiata la più nobile qualità dell* anima umana, 
'la sincerità. 

Anco lo scrivere, per le cagioni medesime, ha do- 
vuto perdere il carattere franco ed aperto, che è la sua 
più utile ed onorevole prerogativa. Se ha riuscito ad aste-^ 
nersi dal simulare, ha dovuto però dissimulare; cercar 
doppi sensi, ambigue parole; ravvolgersi nelle oscurità 
delle astùzie, ne' sotterfugi. E ciò perchè? Perchè il più 
nobile e virtuoso degli affetti, l'amor di patria, era proi- 
bito dalla legge. Perseguitato dovunque, aveva a solo rl« 
fugio quel Santuario, unico, inviolabile alla forza brutale, 
il segreto del cuore e dell' intelletto: e se talvolta un in- 
vincibile bisogno di respirare all'aperto ne lo faceva usci- 
re, il più generoso degli affetti dovea nascondersi sotto 
le vili assise della simulazione. 

Qual corruzione , qual rovina ai caratteri , al senso 
morale, non dovevan produrre tali condizioni? 

Stimiamo tutto ciò che è monopolio, di funesto esem- 
pio al senso morale. Cause passate e di remote orìgini, che 
a volerle rintracciare ci condurrebbero oltre i limiti di 
brevità necessarii a questo Scritto, hanno ordinata la ri* 
scossione delle pubbliche entrate in modo ineguale e gra- 
voso: conosciamo la difficoltà di tali riforme; invochiamo 
però sovr'esse la giustizia eia prudenza de' Principi. 

Il senso retto più comune basta certo a mostrare che 
i Governi impongono talvolta condizioni che, proposte da 
un privalo, avrebbero nota di vergognose usure. La fon 
idaìta dal Governo al testatico per mezzo della tassa 
§ale^ induce nel Popolo una idea contraria a) se^so 
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rale.* Il prezzo al quale il Governo lo paga, e quello che 
ne esige dai governati, presenta un benefìzio fuor d'ogni 
proporzione. Questo benefizio è ricavato principalmente 
dalle classi povere e dagli agricoltori. Accadono fatti do- 
lorosi, conseguenza dei rigori di finapza, onde tutelare taU 
guadagni. Sì son veduti poveri contadina abitatoci delle 
rive del mare, scontare in carcere il delitto d'aver fatto 
bollire acqua oiarina p^r ficavarne il §ale. Si /sono yedute 
fonti sal$e ^istrutte, tprajte cop sassi e terra, ,e pp^ti jsoj- 
dali alla loro guardia ; ed avvenirne conflitti pd ucjc|s|q^i 
di que' poveretti che v.olevano /ruir^ il gratuito dono della 
Provvidenza!. 

Queste condizioni Ip (^posizione colle piji^ ^eoipìicì 
idee di giustizia, in opposizione con que' medesinif suoi 
principii che pure i Governi professano, e rendono obbli- 
gatorii nelle leggi che si riferiscono ai cambii, estendono 
nelle classi inferiori, e rendono pratica Topinioi^e cjjie il 
male dell'improbità de' cambii sta soltanto nel non aver 
forza per sostenerla: e siccome l'astuzia è una forza au- 
ch'essa, ed è a portata de' deboli, ciò che in ajto si ot- 
tiene coli' armi, in basso s' ottiene colla frode; di nuovo 
la questione si riduce all'impunità, ed il ^ensQ morale è 
indebolito. 

Non è nostro disegno muover criticJjQ acerbe sugli 
ordini attuali, e desideriamo che ninno ce lo attribuisca: 
ciò sarebbe contrario alle nostre tendenze alla concilia- 
zione. Per conseguenza, stimiamo inutile di toccare di mo- 
nopolii mantenuti da leggi doganali protettrici ed esclùsiy.e;, 
o di qualunque altro ; dal quale non trarremmo nuove 
deduzioni, ma sempre la medesima, d'esser funesti al 
jsenso morale della Nazione. Collo stabilir dazi che pop- 
gono un valore fittizio ad un genere , destasi necessarìa- 




^» che appare sempre il primo ove si Ualti d'un })ent f^lenvio o 4' VA 
H^f ccs;^tQ»^;^n)inuila 9 c[ue8ti giorni la tassa sul sale. 
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mente la tendenza alle frodi ed alle astuzie del con* 
tràbbando. 

Crediamo però conveniente di richiamare T attenzione 
de' Principi sopra un ordine di cose dal quate crediamo 
principalmente sia stato offeso e indebolito il senso mo- 
rale dal i8i3 in qua; ordine che stimiamo cagione delle 
inagglorl difficoltà de' Governi neli' epoca presente. 

I Governi italiani, restaurati dal Congresso di Vienna, 
più di tutto temerono la rivoluzione, e pensarono a pre- 
munirsi contro essa. Stimarono fosse nata dall'irreligione, 
e colla religione pensarono combatterla e vincerla. Cre- 
diamo che prendessero errore. La rivoluzione era frutto 
d'altre cagioni. Usò P irreligione quale istrumento: fu 
frode ed ingiustizia, e ne ricavò il frutto che da esse de- 
t*iva. Cosi ì Governi della Restaurazione, o meglio un partito 
che in essi ha dominato per trentadue anni, volle usare 
quale istrumento la religione. Fu egualmente frode ed 
ingiustizia; ne ricavò frutto eguale: e l'esperienza ha mo- 
strato, che il più puro ed elevato sentimento del cuore 
umano non si confonde co' bassi calcoli de' partiti ; e che 
Il retto senso del pubblico tosto ne lo divide per riporlo 
nell'alta sfera che gli appartiene. 

Gli uomini furono posti nel bivio o di compromettere 
1 loro più preziosi interessi, p di simulare opinioni che 
non avevano. Avendole anco, era bassa cosa ad anime 
schiette ed elevate vedersi tolto il diritto della loro libera 
ed indipendente professione, e vedersi confusi colla turba 
de' simulatori. È fatto notorio che negli Stati italiani i 
gradi, le ricchezze, gli onori eran prezzo di chi si acco- 
stava al partito, accettava la sua religione ridotta nella 
forma che più servisse a' suoi fini. 

II partito, conoscendo che l'aver riputazione d'esser 
fortQ e numeroso è una forza reale e serve ad aumen- 
tare il numero , inippj^e le forme esteriori e più visibili. 
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Volle aver riputazione d'esser onnipotente, e lo divenne 
con atti d'onnipotenza resi notori! accortamente. Corruppe 
e rese inetto generalmente il sistema d'educazione. Intro- 
dusse in tutte le carriere non chi più lo meritava per 
carattere o talenti, ma chi era più devotamente suo'. 
Questi uomini entrati giovani nelle varie carriere, diven^ 
nero maturi. I Governi italiani si sono avveduti, quando! 
tempi son venuti ingrossando, quale aiuto si ricavi dal* 
Tuomo decaduto dalla dignità del carattere e del senso 
morale. 

La direzione data dal partito all'istruzione pubblica 
ed all'educazione, non tendeva a sviluppare egualmente i 
preziosi doni compartiti all'uomo da Dìo; l'intelligenza 
ed il cuore. Tendeva a mantener depressi ambedue, pel 
timore de' caratteri forti e spiegati, delle menti rese vigo- 
rose da sludiì seri e profondi. Timore giusto in chi voglia 
condurre la società per vie innaturali : timor vano in chi 
intenda mantenerla in quella voluta dalla Provvidenza. 

Questo sistema ha avuta la fatai conseguenza di get- 
tare sulla società una coltre di simulazione e d'ipocrisia; 
snervare i convincimenti, la coscienza del bene e del 
male assoluto^ avvezzar a tender soltanto all'utile ed 
all'impunità: estremi opposti del senso morale. 

La deplorabile necessità che ha costretti gli studenti 
a consegnare ad epoche fisse e non comandate dalla 
Chiesa, ma dal partito, biglietti di sacramenti; il deplora- 
bile abuso de' biglietti dì Pasqua ; hanno insegnato ad in- 
genue e vergiai coscienze T ultima degradazione morale , 
del mentire per prezzo, e del sacrilegio. È divenuto evi- 
dente al retto senso del pubblico, che sì cercava forza nel 
numero e nell' ubbidienza al partito; non nella fede 
schietta, o nella morale sciolta da ogni privato interesse. Il 
senso religioso, il senso morale ne ha sofferto : il sacerdozio 
i caduto in sospetto ; è venuto in diffidenza il principato. 
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Questi furono i tristi effetti d'una via tortuosa, e del 
fatale libuso de' più santi tesori dell'anima umana. 

Ma r eccesso del male Io ha reso palese , l' opinion 
pubblica se n'è sdegnata: e come abbiamo accennato, ri- 
sorge ora sensibilmente il senso morale. Pio IX, che sem- 
pre s'incontra ove si tratti di virtù applicala colla rigorosa 
logica della pratica e dell'esempio, rappresenta quell'alto 
.senso «otto la sua più celeste forma sul trono pontificale; 
e , sua mercè, ne teniamo immancabile V intera restaura- 
zione. 

Questa restaurazione s'estenderà per opera sua (e già 
ne appaiono segni notabili) alla più alta delle applicazioni ; 
a quella che si riferisce al senso religioso, alle credenze. 

Per quanto non stimiamo ci appartenga entrare nella 
questione religiosa, non vogliamo però tacere quanto si 
creda da noi preziosa la cattolica unità dell' Italia. Que- 
st'unità espressa esteriormente dal culto, soffriva nel se- 
greto de' cuori profonde perturbazioni. 

La religione non sopporta vedersi divenuta {strumento 
di partito, e scompare. La larva che ne rimane (religione 
di polizie, religione ufficiale), non pub trovar sede nel cuore 
umano. ' 

Sotto, fallaci apparenze, la reale uniui religiosa, 
quella de' cuori, era in effetto turbata. 

Pio IX, in un anno di pontificato, colla irrisistibile dia- 
lettica dell'esempio, colla predicazione sempre vittoriosa 
della pratica, col mostrare quanto augusta, benefica e 
sapiente sia la semplice applicazione del dogma cristiano, 
ha raffermato chi crede, ha destato in chi non crede il 
desiderio di credere, ha ne' più nobili affetti del cuore 
umano trovati {strumenti per scuotere l'intelligenza, ha 
purgato da calunnie e sospetti la fede: quella fede di 
speranza e d'amore, che rimane ultima e fedele consola- 
trice al derelitto ; e che fatta ausiliaria delle umane pas^ 
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sioni , diviene invece provocatrice di sdegni e di terrori, 
fonte di dubbio e di disperazione. 

Noi crediamo che Pio IX sìa il più valido propagatore 
del àenso religioso, togliendo le volontà alla corruttrice 
dipendenza della forza, e sottomettendole alla rigenera- 
Yrìce e volontaria dipendenza della persuasione e della 
carità. 

Questa restaurazione del senso religioso appare evi- 
dente tra il Popolo. Egli (lo vediam tutti) si vien solle- 

* * • 

vando da colpevoli abitudini e da bassi pensieri, vinto 
dal grande esempio di virtù e di sacrificio seduto sul tro- 
no. Sente il bisogno d'imitare il Pontefice. Sono più fre- 
quenti gli atti di mutuo soccorso, più radi gli sfoghi 
d'inimicizie o vendette. Il pensiero di Pio IX basta a 
ricondurre a sensi onesti e generosi ; e domina oramai tra 
11 Popolo come un istinto od una superiore influenza. 

Ma a lasciar libera azione a quest'influenza, un altro 
ostacolo crediamo convenga abbattere: il giuoco del 
Lotto. Promulgar leggi che proibiscono i giuochi, e tener 
banco del più rovinoso di tutti; di quello che iihpone 
condizioni di tanto profitto ài banchiere, e dì tanto pre- 
giudizio ai giuocatori; è lo stesso che confondere ogni 
idea di bene e di male, rendere impossibile al Popolo di 
distinguer l'uno dall'altro. Se questo giuoco non arrecasse 
altro danno, fomenterebbe sempre nel Popolo la tendenza 
ad ottener premio senza merito, a far guadagno senta 
fatica: disgusterebbe dal lavoro colla speranza d*una gra- 
tuita ricchezza. Ma sono ben altri i suoi fatali effetti. Per 
esso uomini che sarebbero vissuti onorati, caddero nel- 
l'infamia, e ne macchiaroiu) molti innocenti: da esso la 
rapina, il furto domestico, e perciò peggiore per l'ag- 
giunta del tradimento. 

Da esso la miseria, la fame in tante povere case; il 
pane negato ai figli ^ alje mo^gii, ai yecchi parenti, i soc* 
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corsi agli infermi. Da esso lamenti, pianti, discordie, atti 
dolorosi e brutali nella famiglia del povero; ed alla fine 
talvolta la prigione, il giudicio, il patìbolo. Da esso la su- 
perstizione, la credulità a. sogni, a sortilegi, a maghi po- 
polari, ribaldi, che vivon di menzogne e di frode. Tutto 
jaiò np^ è amplificazione ret);prica: lo sappiam tulli, tutti 
^e copti.QjDio jes,eQ)pi; ^ qptorip, e lo diciamo con rossore: 
j libri di cattala §pn ^o^rti, e p.ubblicamente yenduti! 

§jain}Q c^rti che si pens^ gp^eralmentp a toglier que- 
sto cancro sociale, che sarà, gncbè non si distrugga, 
massimo ostacolo alia restaurazione del senso morale nel 
Popolo: ma invochiamo con tutto l'ardore de' nostri voli 
Ja sapienza e la rettitudine de' Principi, onde affrettino 
l'esecuzione di questa tanto importante riforma, e si con- 
vincano della sua urgente necessità. 

Crediamo le opinioni da noi esposte sulle cause che 
iianno offeso in Italia il senso morale , contengano prìu- 
cipii utili a restituirgli vigore: e non potremmo abbastanza 
ripetere, che da esso unicamente speriamo ogni nostro 
bene futuro. 
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Il consenso dell'opinione, ove in essa sia potente il senso mo" 
rate, crediamo ottenerlo professando principii politici 
fondati stiUa giustizia e la realtà deUe nostre condi' 
zioni presenti, e sulla necessità deUe applicazioni che 
ne sono la corìseguenza. 

Crediamo sia grande errore il pensare che gli ordina- 
menti politici possano essere giusti^ e perciò utili e quindi 
durevoli, quando unicamente sono frutto della volontà 
'degli uomini. Crediamo, invece, ch'essi sieno giusti' ed 
utili e durevoli, quando sono la conseguenza dì quella 
condizione sociale alla quale sono applicati , e la sua pra< 
iica è necessaria espressione. Deduciamo da questo. prin- 
cipio, che se sono assoluti ì nostri desiderii, e definite le 
nostre speranze circa Tordinamento polìtico degli Stati ita- 
liani in un avvenire indeterminato; non sono definiti o as« 
soluti né gli uni né le altre quanto alle modificazioni da in- 
trodursi neir ordinamento e nelle istituzioni presenti, data 
la varietà e dissomiglianza delle sociali condizioni di detti 
Stati. 

Noi stimeremmo contraria egualmente alla lealtà di 
cui facciamo professione, ed al nome denomini onorevoli 
che speriamo meritare, ogni dichiarazione ambigua e non 
pienamente esplicita delle nostre opinioni. 

Le esponiamo perciò con la chiarezza è la lucidità di 
chi desidera non lasciar nulla d'incerto o dMnesplicato 
nel proprio carattere e ne' propri principii. 

Noi crediamo che la tendenza generale della civiltà 
moderna verso il sistema rappresentativo^ sia la conse^ 
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guenza de' vari stadii che ha sin qui attraversati, e sia 
r espressione delle necessità sociali portate dalle sue con- 
dizioni presenti. Questa tendenza, che giungerà alla sua 
meta probabilmente prima della fine del secolo, crediamo 
sia quella che principalmente Io distingue, abbia a lasciar- 
gli il suo nome, e che il XIX sia presso le generazioni 
future per dirsi il secolo della restaurazione del sistema 
rappresentativo. 

Noi crediamo che una nuova via s'apra innanzi a 
molli Principi italiani, cdme a molti stranieri, perla quale 
posson giungere a collocarsi in alto ed onorato luogo nella 
stima delle future generazioni, ed avervi luminosa fama 
dì sapienza e virtù. Crediamo insieme ch'essa sia piena- 
mente conforme ai loro veri interessi. Questa vìa sta nel 
saper conoscere le tendenze generali dell'età presente; 
persuadersi dell'impossibilità di mutarle o distruggerle; 
non soddisfarle in modo ed ih tempo inopportuno e disor- 
dinato: ma regolarne il cammino, favorirne il regolare 
progresso, piegandosi a successive modificazioni, coordi- 
nate alle analoghe modificazioni dello stato sociale. Questa 
via sta non nel voler sofibcare con violenza e ciecamente 
un germe che nessuna forza umana ha oramai la facoltà 
d'annientare; ma nell' adoperarsi onde germogli e cresca 
regolarmente, senza prender le false direzioni che imprime 
una forza contro natura: forza e direzioni che porrebbero 
in grave pericolo gli slessi Principi, e comprometterebbero 
egualmente la quiete ed il, benessere futuro de' Popoli 
che governano. 

In nessun' epoca storica .l'utile ed il giusto non 
hanno presentato più evidente identità d'interessi, quanto 
nella presente. Giammai i consigli dell'utile e del giusto 
sono slati cosi consonanti come oggidì. 

Riconosciamo con profonda, soddisfazione, che essi 
vengono già penetrando' ne' cuori de' Pjpincipi italiani, i 
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quali più meno si accostano alla loro applicazione nel 
fatto; ed accogliamo fra le più care delle nostre speranze, 
ridea che questa applicazione possa prendere tutto lo 
sviluppo che richiede la nostra condizione presente. 

Il Pontefice Pio IX, verso il quale vola tosto il pen- 
siero appena si tratti d'alto, prudente e virtuoso operare, 
s'è messo il primo francamente per l'accennata via; s'è 
fatto luce, verità e vita, per rischiararla e mostrarla retta, 
agevole e sicura. 

Sembra veramente si sia fatta nella sua mente una 
celeste manifestazione delle grandi verità sociali, dalle 
quali l'alto suo cuore ha ricavate le rigorose conseguenze 
della pratica. Egli ha accettate le tendenze e lonnecessìtà 
presenti , come un fatto e come base necessaria del suo 
operare. Ha veduto che per la lunga pace, per il crescente 
sviluppo morale d'ogni classe, era un'esuberanza d'atti- 
vità e di vita nel corpo sociale, alfe quali bisognava aprire 
nuove ed utili e virtuose vie, per evitare che, abbandonato 
a se stesso, non ne prendesse di false e dandole. Antive- 
dendo l'epoca nella quale il Popolo avrebbe avuta una 
maggior partecipazione alla direzione della cosa pubblica, 
ha giudicato rettamente di quanto danno sarebbe al bene 
dello Slato, se si giungesse alla detta epoca sprovveduti 
di queir istruzione ed educazione che sola può render 
saggia e profittevole una, anche lontana, partecipazione 
del Popolo ai pubblici aflParl. 

Questi sapienti pensieri hanno avuta esecuzione nel 
fatto delle due Circolari, la prima del 27 agosto 1846, la 
seconda del 19 aprile 1847, concepite in que' termini di 
nobile e leale semplicità che è uno dei più distinti ca- 
ratteri degli atti di Pio IX. 

La prima Circolare stabilisce il bisogno di una migliore 
educazione delle classi inferiori; la seconda chiama in- 
tórno al trono i deputati delle Provincie. Queste disposi- 
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zìoni , che hanno tra loro una logica concatenazione y 
provvedono al tempo stesso ai due più urgenti bisogni, 
del momento^ e sono chiare prove della sapienza del Ri- 
formatore. 

Altre disposizioni del governo di Pio IX contribui- 
scono ad aprire nuove vie allMntelIigenza, e venirla ad- 
destrando alla scienza politica: la legge di censura^ la 
moltìplicità de* giornali e delle pubblicazioni, e la loro 
più larga sfera d'azione; la facoltà d'istituire casini e. 
società pubbliche , per le quali vien sempre più a sce- 
marsi il desiderio 6d il bisogno delle segrete. Con questi 
modi la pubblica educazione progredirà d'egual passo 
colle riforme politiche; e crediamo sia questo il più dif- 
ficile problema da risolversi nel reggimento d'un popolo,, 
ed al tempo stesso il più importante al bene ed alla quiete^ 
universale. 

« * 

Pio IX, coli' esperimento d' un anno, ha provate e 
rese palpabili le seguenti verità: cioè, che le masse gui-. 
date oggidì da una più.lung» esperienza , e maggior grado 
d' istruzione, non sono incontentabili; che hanno retto 
senso nel giudicar se stesse, e conoscere di qual grado di 
progresso politico sieno capaci ; che si contentano e s'ac- 
quetano in quello che realmente concorda colla loro con- 
dizione sociale;, che l'agitazione morale che commove i 
Popoli, si calma se si faccia concordare il loro stato poli- 
tico collo stato e la necessità sociale; €| che, all'opposto, 
i'^agitazione cresce e degenera in disordine ove si tengano; 
discordanti e fuor di equilibrio tra loro. 

Siamo convinti che il séguito del Pontificato sempre 
più servirà di prova ad altre verità egualmente impor- 
tanti : cioè, che essendo inevitabile lo sviluppo successivo, 
de' due elementi politico e 'sociale, è miglior consiglio 
porsi alla sua testa, favorirlo e dirigerlo, che rimanendo 
addietro cercar inutilmente d' impedirlo / ed esserne poi 
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sirascinati. Che T istruzione estesa legalmente con ordine 
e giudizio, rende questo sviluppo normale, e gli toglie 
ogni carattere disordinato e violento; mentre Y ignoranza, 
per dir cosi, ufficiale, non pub mantenersi oggidì: pene- 
tra, più meno, una. qualche scienza, e si sparge in modo 
disuguale ed incompleto: una parte della società ne ri- 
ceve idee, e v'attinge teorie e desiderii immaturi ed im- 
ponderati , che si propagano nelle classi inferiori in tali 
condizioni da non recare nessuno dei vantaggi delPistru- 
zione, ma bensì tutti i danni del mezzo-sapere. . 

Di qui le strane teorie che pel passato sono state 
origine . di tante sventure ai Popoli tenuti legalmente 
Ignoranti. 

Più d'una nazione, fra quelle; poste sotto la nostra 
medesima latitudine, offre esempio comprovante le verità 
che abbiamo esposte. 

Dall'esperienza fatta da codeste nazioni appare, che 
in date circostanze, uno sviluppo sociale e politico è ine- 
vitabile :. che i mezzi di repressione non lo arrestano, 
ed hanno per sola conseguenza di renderlo disordinato e 
pieno di pericoli: che, invece, una prudente direzione ed 
un favore saviamente accordato, V avrebbero reso vantag- 
gioso egualmente al Qopolo come al Principe. 

Ora, appoggiati all'esperienza ed alle ragioni addotte, 
è. considerata la differenza che passa fra le condizioni so- 
ciali de' vari Stati italiani, non crediamo che possano 
adattarsi a tutti le niedesime riforme; ma crediamo che 
ih diversi gradi possa però a tutti farsi utilmente l'apr 
plicazione dei nòstri principii, , che raccomandiamo alla 
prudenza ed alla giustizia de' nostri Principi. 

Quand'anche là necessaria concisione di questo.Scritto 
ci concedesse d' entrare ne* particolari de' singoli Stali 
circa i modi d' applicazione che possono essere desidera- 
Wli ad ognuao,'crederemi)i,o'dovercene astenere per up' 
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senso di rispètto ai Principi, e di convenienza versò i 
Popoli. 

Crediamo però ci sia permesso esprimere in generale 
il desiderio, che si diriga T attenzione su un buon ordi- 
namento de' Consigli comunali e provinciali, costituiti per 
via d' elezione popolare; 

Sullo stabilimento d'un buon sistema militare, sia 
delle truppe dllinea che delle guardie cittadine, con tutta 
la possibile uniformità tra Stato e Stato, onde il complesso 
possa servire a guarentigia dell'intera indipendenza de' 
Principi;* 

Sulle riforme da introdursi ne' Codici, purgandoli dai 
principii eccezionali e di privilegio, adottando la pubbli- 
cità dei dibattimenti, ed il giudìzio per giurì; tendendo 
alla maggior possibile uniformità ed analogia fra gli Stati 
italiani; 

Sopra un progressivo miglioramento delle leggi sulla 
Stampa, e singolarmente sulla loro imparziale e schietta 
applicazione; 

Suir esecuzione d'un sistema generale di strade di 
ferro, che promuovano gl'interessi generali della Penisola; 

Sulla ricerca de' mezzi più opportuni onde togliere 
al commercio interno i numerosi incagli di dogane , bar- 
riere, visite, che gli sono di tanto danno; e sull'adozione 
d'un uniforme sistema di monete, pesi e misure; 

Sul miglioramento degli studii, rendendoli estesi, forti, 
ed a livello de' bisogni presenti; introducendo un'unifor- 
mità ne' sistemi universitariì, in modo che fra Stato e Slato 
si ammettesse la reciproca validità degli studii fatti nelle 
varie Università italiane; e suir educazione delle classi 
inferiori; 

' La Gonfcderatione Germanica, per disposizione del traltalo di Vienna, ba 
adoUalo questo sistema. Noq radiamo pcrcbb non potrebbe essere applicabila 
HW Italia^ 

4 
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Sul progresso della legalità ^ e V esalta ed imparziale 
applicazione delle leggi per parte deli' autorità. 

Crediamo queste siano le prime e più importanti 
fondan^nta dell'edificio; e pel di più, invochiamo il con- 
corso degli uomini illuminati che dividono le nostre opi- 
nioni ; e speriamo eh' essi voglian continuare a dedicarsi 
air esame delle convenienze locali de' singoli Stati ^ e che 
vengano opportunamente pubblicando il frutto delle loro 
riflessioni. 

Per quanto sìa sommaria e mancante di particolari 
quest'esposizione de' nostri principii politici, essa ci sem- 
bra però chiara ed esplicita, quanto era possibile e 
conveniente 9 e quanto l'avevamo promesso. 

Ora, nel terminarla, stimiamo, come Italiani^ e co- 
me uomini d' onore e leali, sia un dovere per noi il fòro 
aperta, solenne ed esplicita professione del principio della 
nostra indipendenza, e dare intorno ad esso alcune spie- 
gazioni a tutela de' dritti inalienabili della Nazione ; e nel 
tempo stesso a togliere ogni equivoco circa le nostre 
tendenze ed intenzioni. 

Questo diritto primo, fra i politici, è talmente ricono- 
sciuto in principio da tutta la civiltà, che sarebbe super- 
fluo il volerlo dimostrare reale, giusto ed inalienabile. 
Tutti 4 ne siamo certi, lo ammettono, e ce lo accordaoo. 
Conosciamo però al tempo stesso, che la sua applicazionie 
al folto, ed i modi onde ottenerla, potrebbero in date cir- 
costanze esser cagione di gravi perturbazioni alle nazioni 
europee; e dichiariamo solennemente riconoscere, che esse 
dal canto loro hanno diritto a non aflrontare per cagion 
nostra tali perturbazioni. 

Il perdere la propria indipendenza non è soltanto 
sventura, è colpa ad un Popolo. I fatti di forze prepo- 
tenti , di circostanze contrarie, posson servire più o meno 
di scusa , ma di difesa giammai. U Popolo dipendente non 
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può {sempre quando Io voglia ottenef l' uìdìpeudeiìza ; ma 
quando ne è in possesso, nessuno gliela pub togliere s'^li 
non vuole , e perciò s' egli n' è degno. 

Noi riconosciamo l'antica colpa del nostro Popolo, 
e Be accettiamo le conseguenze. Le generazioni sono co- 
strette a sodare progressivamente le ime per le altre. 

Noi riconosciamo non aver diritto a pretendere che 
le Nazióni nostre sorelle turbino i loro ordini , espongano 
la loro sicurezza per riporci in possesso dell' eredità che 
ci Siam lasciati usurpare ; che esse facciano per noi quello 
che a noi apparteneva; eh' esse guastino le cose loro per 
racconciare le nostre^ 

Noi riconosciamo che certi sagrificii, certi atti di ge- 
nerosità cavalleresca, possibili ad un individuo, non sono 
possibili ad una Nazione. Le Nazioni anche libere non 
Operano per se stesse, ma pel mezzo degli uomini ai 
quali hanno data la direzione de' loro affari. A questi è 
imposto, per dovere, di considerarsi custodi del vantaggio 
dì tutti; e non padroni, per conseguenza, d'impiegare i 
mezzi comuni a loro affidati ad imprese che non tendes- 
sero al maggior bene de' loro amministrati. 

I sagrificii che importa un atto generoso, può accet^ 
tarli ogni individuo per sé con atto libera della volontà; ma 
non possono essere imposti alla volontà altrui, e tanto meno 
alla volontà di chi vi pose in mano i suoi primi interessi. 

Perciò un Governo, nel senso della questione che trat- 
tiamo, non può essere generoso; ma deve sempre esser 
giusto cogli estranei come co' suoi. 

Se non è giustizia che i Governi europei usino la 
potenza e la ricchezza de' loro amministrati per ridonìirci 
quell'indipendenza che ci siamo lasciata togliere , non è 
neppur giustizia che per accrescer questa potenza e que- 
sta ricchezza , usino forza od arte a troncarci le vie oneste 
e leali di riacquistarla. 
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Non è giustizia che, nel loro interesse, ora eccitino, 
ora deprimano tra noi il senso e le speranze della Nazio- 
nalità. 

Senza cercare ora né il tempo nò il modo né la 
misura in che essi abbiano potuto servirsi delle nostre 
passioni politiche a prò delle loro mire, ci contentiamo 
d' invocare il senso retto deli' opinione contro quest'abuso 
delle relazioni internazionali. 

Riconosciamo che questo spirilo d' imparzialità e di 
giustizia non può essere per noi ottenibile da tutti i Go- 
verni. Lo sperarlo sarebbe praticamente utopia; ed è nostro 
sistema accettar sempre il fatto, e prenderlo per base delle 
nostre deduzioni. Ammettiamo dunque come tale, che il Go- 
verno Austriaco e i Governi Italiani hanno interessi diame- 
tralmente opposti. Il primo ha avuto sempre per mira esten- 
dere il suo dominio in Italia, e ne prepara con ogni 
studio e ne aspetta pazienteifnente le occasioni. I secondi 
hanno , o debbono avere, la mira opposta, ed operare in 
conseguenza. 

A ciò non abbiamo altro da dire , se non che , cre- 
dendo contraria ai nostri principii ed indegna del nostro 
carattere la simulazione; stimando nostro dovere, ed im- 
pegno d' onore a fronte deir Europa V esprimere franca- 
mente le nostre opinioni ; dichiariamo essere volte le no- 
stre cure , le nostre fatiche , tutte le forze delle quali 
giustamente possiamo disporre, a cercare, preparare, ed 
ottenere, quando Iddio ce lo conceda, la totale ed assoluta 
nostra indipendenza. 

Non è nostro disegno o desiderio perciò eccitare odii 
nazionali contro l'Austria. Intendiamo fare una distinzione 
che troppo spesso si trascura tra il Popolo ed il suo Gover- 
no, che si confondono spesso ingiustamente. Crediamo che 
i sudditi austriaci, come non avevano interesse a farci del 
male, cosi non ne nutrissero né il desiderio né il disegno ; 
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èd abbiamo anzi in grande stima ciò che v' è di nobile , 
di corretto , di serio, nel carattere de' popoli germanici. 

Riceviamo l' impulso alle nostre azioni dal più alto 
degli umani affetti, Tamor di patria: lo crediamo atto per 
se stesso abbastanza a darci vigore senza macchiarlo con 
fomentare ingiusti odii tra i popoli , i quali non hanno 
colpa veruna dell'ingiustizie de'loro Governi, non ne profit- 
tano, ed invece ne soffrono, ed il più delle volte le detestano. 

Le vie che intendiamo tenere , i mezzi che pensiamo 
adoperare, lo scopo al quale tendono i nostri sforzi, l'ab- 
biamo dichiarato. 

Non chiediamo all' Europa né una goccia del suo san- 
gue 9 nò un obolo de' suoi tesori ; ma V appoggio della sua 
parola, delle sue simpatie per la nostra causa , se giusta 
la stima. 

Sappiamo che l'indipendenza si merita, e s'acquista 
colle forze proprie, e non coli' altrui. 

Sappiamo che la occasione onde riconquistarla, è forse 
lontana. L'aspetteremo tranquilli ed operosi, occupandoci 
non a turbare improvvidamente l'altrui riposo, ma a mi- 
gliorare le cose nostre in quel brano d' Italia che ci hanno 
lasciato, a riformare noi stessi, a renderci degni d' uno 
sguardo della Provvidenza, ed atti a valerci del dono d'una 
occasione, quando ce lo vorrà compartire. Se non ce lo 
volesse Iddio concedere prima che passi la nostra gene- 
razione, sapremo sottoporcl con fortezza al suo giudicio. 
Sotto il peso di questa condanna sarà eguale il nostro vi- 
gore, la nostra perseveranza nell'opera della Rigenerazione 
Italiana; e scenderemo nella tomba benedicendo Iddio se 
ci avrà concesso di poterla far progredire d'un sol passo, 
6 di lasciar la terra ove dormono i nostri padri in condi- 
zioni men triste che non fosse quando la ricevemmo da loro. 
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ATTHaTEWZA. 



Uno de' principali fini cui tende questo Scritto, è, 
come dicemmo in principio, il far conoscere all'Europa 
che in Italia i pensieri di cose politiche non vanno esclu- 
sivamente vagando nelle regioni dell'astratto e dell' im- 
possibile. Nel dare un breve saggio delle nostre opinioni^ 
abbiamo dichiarato fondarle sulfe sola base del giusto, 
dell'onesto e del possìbile, e volerci attenere ai soli 
mezzi giusti, onesti e possibili. 

Se questa esposizione de' nostri principi] avrà lettori 
fuori d'Italia (come è nostra speranza e nostro desiderio) 
nati e nudriti in uno Stato politico più provetto, in uu mec- 
canismo sociale più complicato; potranno per avventura 
apporci nota o d'aver espresso pensieri troppo elementari 
ed indeterminati, o fors' anche di vagar ancora noi nelle 
regioni delle utopie, e d'averne soltanto formate di pi(l 
generose. 

Crediamo opportuno dare su ciò alcuae spiegazioni. 

Quanto' alla prima nota, basterà il dire, che nelle cou- 
dizioni nòstre presenti, crediamo di massima importanza 
porre le prime e vere fondamenta , coordinar gli elementi 
d' un bene futuro^ e procedere soprattutto ordinatamente : 
e questo sistema ci ha dovuto necessariamente condurre 
ad esporre idee elementari , e non assolutamente definita 
nel loro sviluppo. 

Quanto alla seconda, saremo più espliciti. 

Noi crediamo che non 1 progressi dell^ vera civittèi. 
ma le tue aberrazioni abbiano condotta la società in tale 
fttatOf ove IMnvocar grinteresii materiali è spesèo più pru* 
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dente e giovevol consiglio, che non gì' interessi morali ; ove 
1 primi vi procurano numerosi e potenti ajileati , e i secondi 
ve ne danno pochi e senza influenza. 

Ammettiamo come un fatto questa condizione sociale. 

Ma non crediamo alla sua durata nel modo assoluto 
in che esiste al presente. Crediamo che fra le Nazioni cri* 
stiane, ai mali sociali sia sempre apparecchiato un rimedio» 
e talvolta salute, dal loro eccesso medesimo. Ci sembra 
vedere apparire i segni precursori d' una più estesa applì* 
cazione del principio evangelico; ebe è già invocata e ver- 
rà accolla come un nuovo suo beneficio ; come un solliev^i 
a mdii dolori. Crediamo che dallo stato di mtà essere, 
sentito generalmente nella società, e prodotto dal conflitto 
accanito degli egoìami e degP interessi materiali, debba 
presto emergere il bisogno d'im interesse più alto , più 
universalmente benefioo; il senso del sagrificio, M senso 
morale. 

Inoltre crediamo, che nella pace che dura da tanti anni, 
il principio cristiano ed il sapere, più liberi nella loro 
azione, sian venuti sempre più sviluppando le inteMigenzè, 
i t)UQri, le capacità del sentire, e dal regno materiale si 
stia trasportando nel regno morale quella teoria dd fia^ 
c^re, da taluni creduta la sola che esprima i veri moventi 
delle asioni umane: teoria dalla quale emana tutto il aiste* 
ma degr interessi materiali. 

Crediamo la filosofia del sensualismo al tmmonto ; 
quella dello spiritualismo all'aurora. Crediamo impossibile 
all'umanità T eseguire il semi-suicidio di morir nello spi- 
rito i e rimaner viva solta&to nella materia* Conferiamo 
il vero ed il giusto quali fatti indeatruttibili, e non quali 
nomi; e ci sembra sentire sotto i nostri piedi if terra 
muovm^i leiftta, ma àieura, verso il loro regno. 

S^ questo liasQ aairazioni ed utopie^ o sa siano previa 
sUtsl I U t«n9« lo fiadldierài 
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Intanto ci giova enumerare i segni che érediaiho scor* 
gere di questa trasmutttzione sociale, di questa rettifica- 
zione delie tendenze della civiltà. 

Gredianto che la vera civiltà consista nella ordinata 
proporzione e nell' armonia tra il perfezionamento morale 
ed il materiale]; che lo stato d'agitazione della società nasca 
dall' essere il secondo corso innanzi al primo ; che il suo 
riposo sia per avverarsi quando ambedue progrediscano 
uniti e d' eguale passo. 

Crediamo che il perfezionamento morale stia accele- 
rando il suo movimento per raggiungere l'altro; e ne tro- 
viamo la prova nella tendenza che s'annunzia universal- 
mente verso un maggior rispetto al diritto comune. 

I potenti hanno riguardo al diritto de' deboli nella 
nostra età più che in nessuna delle passate: al soffrire del 
debole è data un' importanza che non ebbe mai. 

Ci sembra questo uno de' più distinti caratteri dell'e- 
poca presente. 

A questo principio slam debitori della guerra mossa 
alla schiavitù. Vi fossero anche state altre cagioni per intra- 
prenderla , quelle che le si sono attribuite mostrano pur 
sempre riconosciuta la diffusione teorica del principio. 

Da esso procede la maggior importanza attribuita al 
ben essere del Popolo, alla sua educazione; i numerosi 
provvedimenti per migliorare il suo morale, la sua eco- 
nomia domestica , la sua salute. 

Da esso la maggior attenzione accordata generalmente 
all'infanzia in tutte le classi. 

Questa nuova deferenza del forte verso il debole, è 
indubitatamente un maggiore sviluppo del più nobile fra 
i principii cristiani, la carità. 

Se non si fosse radicato negli animi più profondamente 
che per r addietro, le riforme proposte in Inghilterra da 
yomini che^ precedendo il loro secolo, se ne resero i bene- 
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fattori (riforme operate colla sola forza dell' opinione) non 
avrebbero potuto eseguirsi. 

Se al soffrire del debole non si fosse avuto maggio i* 
rispetto che pel passato, la gran riforma deiremancipazione 
de' cattolici, e forse quella di Cobden, non avrebbero tro- 
vati fautori; non avrebbero vinta la lotta colla sola espo- 
sizione d'una grande ingiustizia. 

Noi consideriamo quella vittoria come la maggiore di 
quante abbia mai riportate il senso morale. 

Dal medesimo principio ogni d) più esteso nell'opi- 
nione, nascono le progressive modificazioni dell'ordine 
politico; le successive concessioni e transazioni tra gover- 
nanti e governati, che vediamo accadere tranquillamente 
e con ordine affatto nuovo per la società umana. Se non 
è la forza che le opera , è dunque un principio più gene- 
ralmente diffuso. E crediamo appunto sia quello del rispetto 
al diritto del debole; il principio cristiano rinnovato ed 
ampliato nella sua applicazione. 

A questo progresso sociale, inavvertito forse nella sua 
orìgine , notevole oramai per il suo aumento incessante, la 
Provvidenza ha suscitato il più potente de'promotori , Pio IX . 
Egli ha proclamato nel modo più luminoso , e dal luogo 
d' onde poteva esercitare maggior influenza sulla società, il 
principio del rispetto ai diritti de' deboli. Quest'j^tto spon- 
taneo, annunciato colla coscienza del dovere, eseguito Colla 
generosità del sacrificio , innalza colla potenza d'un grande 
esempio un nuovo argine che difende il debole contro le 
aggressioni del forte , rende certo il trionfo del senso mo- 
rale. 

Questo fatto, come tutti i grandi fatti della storia, eser- 
citerà un'immensa influenza sull'avvenire della civiltà; 
le appianerà la via, e la preserverà da mali incalcolabili. 
Torrà la difiidanza che provano reciprocamente i partiti, 
l'uno tenendo la religione protettrice della schiavitù, 
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V altro credendo la libertà micidiale alle credenze ed al^ 

V ordine. 

Stabilirà la necessaria e razionale distinzione tra rìn- 
tolleranza verso le opinioni , indelebile carattere del sin- 
cero convincimento; e T intolleranza verso gli uomini che 
le professano, carattere egualmente indelebile dell' igoo* 
ranza e della barbarie. , 

Il periodo di un anno è bastato a Pio IX per porrà 
queste prime fondamenta* L' edificio già sorg^, le mura 
già $' innalzano al di sopra del suolo. 

Il partito che temeva la religione sotto la forma del 
sacerdozio , il partito che temeva la libertà souo qudla 
della rivoluzione, già si son mossi per accostarsi > inten- 
dersi e venire ad un compromesso. 

La lottd fra il principio cattolico ed il protestaQU^, 
nella quale la questione personale e d'interessi entravi^ 
per una gran parte come in tutte le lotte di principii, ha 
rimesco già notabilmente della sua acerbità* 

In Inghilterra, anqp fra protestanti, le rìpugnan2;e ad 
entrare in relazione con Roma vengono meno sensibile 
mente. Ce lo prova la mozione fatta da M" Horsman alla 
Camera , di mandare un rappresentante presso il Governo 
Papale. Il retto criterio che distingue l'Inghilterra le ha 
presto mostrato 4 che i principii proclamati da Pio IX im- 
pegnano oramai indissolubilmente anche V avvenire ; che 
oramai sarebbe puerile il timore delle usurpazioni del Pa^ 
pato , mentre dalla sua Sede parte la maggiore delle manife- 
stazioni di giustizia e di lealtà; mentre Pio IX co' suoi atti 
lega il futuro , e gP impone la necessità del progredire » 
r impossibilità del retrocedere. 

Ad appoggiare le nostre opinioni era» come $emprei 
necessaria una forza. Abbiamo scelta quella che crediamo 
in aumento» a preferenza dell' altra che crediamo in decli- 
nazione* 
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Quand'anche ragioni à'un ordine più alto non ci 
determinassero a tale scelta > sarebbe sempre vantaggiosa 
e prudente. 

È utile il ricordare, che in oggi le baionette pen- 
sano, i cannom vengono acquistando anch'essi il senso 
morale. 

Dunque, v' è una forza che gli può dominare e diri* 
gere: a quella ci siamo appoggiati. 

Le ci siamo appoggiati perchè è vera, giusta nella 
realtà delle cose, e la sola utile, per conseguenza. 

Crediamo che la giustizia presto o tardi compensi 
coi doni anco della fortuna chi V ha fedelmente seguita. 

Crediamo che il seguirla sia utile a noi come agli 
altri, ai Principi come ai Popoli, agli Italiani come agli 
Stranieri; che il suo schietto e nobile andamento sia di 
maggior profitto che non i calcoli, le arti, le corte viste 
deir interesse. 

La invochiamo dunque per noi , la invochiamo peTrin- 
cipi , la invochiamo per gli Stranieri che ci fanno ingiu- 
rìa; ed invochiamo al tempo stesso quel giorno in cui, 
per il loro^ome pel nostro meglio, sicuri ambedue ne'li- 
miti deVispettivi nostri diritti , potremo chiamarci fratelli. 

Rma^ Luglio 1847. 
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